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Presidenza del vice presidente DE GIUSEPPE

PRESIDENTE. La seduta è aperta
9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

SCLAVI, segretario, dà lettura del proces-
so verbale della seduta antimeridiana del
14 marzo.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazio-
ni, il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i sena-
tori: Covi, D'Agostini, De Cataldo, Della
Porta, Frasca, Fontanari, Loprieno, Mazzola,
Mondo, angara Basaglia, Quaranta, Tanga,
Tomelleri, Toros, Valiani, Vecchi, Zaccagni-
ni, Carta, Fracassi e Mitterdorfer.

Sono assenti ,per incarico avuio dal Senato
i senatori: Conti Persini e Vecchietti, ad
Amman, per attività della Commissione Af-
favi generali dell'UEO.

Gruppi parlamentari, ufficio di presidenza
<

PRESIDENTE. In data 15 marzo 1984 il
senatore Pagani Maurizio è stato eletto Vice
Presidente del Gruppo socialdemocratico.

Seguito della discussione del disegno di
legge:

« Conversione in legge del decreto-Iegge
15 febbraio 1984, n. 10, recante misure
urgenti in materia di tariffe, di prezzi
amministrati e di indennità di contin~
genza)} (529)

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di leg~
ge n. 529.

(oye

I

Ricordo che nella seduta di ieri sono sia-
te votate e respinte la questione pregiudizia-
le la questione sospensiva e una proposta
di richiesta di parere del CNEL.

Dichiaro aperta la discussione generale.
:Ë iscritto a parlare il senatore Calice. Ne

ha facoltà.

,~ CALICE. Signor Presidente, c'è una pri~
ma questione che intendiamo sollevare e che
riguarda non soltanto noi ~ almeno ce lo
auguriamo ~, ma il decoro e la serietà del
Parlamento e di questo Senato in modo par-
ticolare; riguarda le discussioni necessaria~
mente lunghe e approfondite che ci sono sta-
te in Commissione bilancio. Molta stampa,
e soprattutto la televisione, hanno in fondo,
e nemmeno troppo copertamente, cercato di
martellare l'opinione pubblica con un argo~

, mento fisso che, se abbiamo capito bene. era
questo: mentre finalmente c'è un Governo
che decide e provvede, c'è invece una oppo~

I
sizione comunista che per ragioni politiche,
di parte, paralizza ~ come è stato scritto
da qualche giornale a proposito dei lavori in
Commissione bilancio ~ i lavori parlamenta~

l'i con le sue defatiganti e inutili discussiOlti.
Non crediamo di avere perso tempo, p(;r~

chè questa 'convinzione l'abbiamo sia noi sia
autorevoli esponenti della maggioranza, i
quali sono partiti dalla nostra stessa consi~
derazione di fondo nel confrontarsi quando

I hanno parlato in Commissione, e cioè che

ci sono in questo decreto più cose, e di tale
importanza per la democrazia italiana, di
quante probabilmente non ce ne fossero nel~
la testa di chi ha scritto e redatto questo

, decreto. Ci sono orientamenti e scelte di po~
litica economica generale, ci sono delicati
problemi di definizione dei confini tra COl11~
petenze e ruolo del Parlamento e del sinda~
cato, ci sono problemi. . . Signor Presidente,
non pretendo attenzione ma . . .
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PRESIDENTE. Signori colleghi, per corte~
sia; senatore Mancino, collabori con la PrE'~
sidenza in modo da evitare crocchi. Chi d~
ve discutere si allontani dall'Aula. Prego, se~
nato re Calice.

CALICE. La ringrazio. Ci sono, ed è con.
vinzione non soltanto nostra, dei problemi di
definizione degli spazi e del ruolo del sinda~
cato stesso nei luoghi di lavoro, nei rap~
porti con il Governo; ci sono in que~
sto decreto altrettanto delicati problemi
di equilibri costituzionali su cui ieri c'è sta~
to un ampio e ~ a me pare ~ sereno e
approfondito dibattito, e scusate se è poco.
Nel momento in cui, e almeno questa è la
nostra opinione, il decorso della discussio~
ne in Commissione bilancio ha dimostrato
che la preoccupazione non è solo nostra e
nel momento in cui si alterano ~ come cer~
cherò di dimostrare tra poco ~ non solo le
regole del gioco democratico, ma si va giù
pesante senza che si riesca a capire a quale
gioco si sta giocando, ci è parso e ci pare
doveroso dispiegare tutta la nostra forza di
opposizione democratica per dimostrare la
portata delle questioni e delle nostre inten-
zioni dichiarate, per cercare di modificare
orientamenti impliciti ed espliciti in que~to
decreto.

Anche un osservatore non di parte quale
il presidente della Commissione bilancio, se-
natore Ferrari-Aggradi, ha ieri riconosciuto
che non abbiamo perso tempo e che la di~
scussione è stata utile e necessaria anche
per i lavori d'Aula, quando ha testualmente
detto che il lavoro svolto, pur in un conte-
sto di dura contrapposizione, è stato di alto
livello, è andato all'essenza del problema c
ha portato ad un confronto obiettivamente
valido. Altro quindi che ostruzionismo e pa.
ralisi del Parlamento! Altro che tattiche ra.
dicali evocate da qualche dirigente sindaca-
le, egli sì, in vena di goliardate! Radicali sì,
ma perchè siamo arrivati, anche con il con-
tributo di senatori della Democrazia cristia~
na, alla radice dei problemi che questo de~
creta pone, e cioè a dimostrare che que~l()
decreto ~ come dirò e cercherò di dimast! a-
re tra poco ~ ridotto al suo nocciolo duro
è un atto di forza immotivato economica~

mente, tanto da determinare imbarazzi e di-
sagi nella stessa maggioranza.

La prima questione che vien fatto di porsi
a conclusione di questo, certamente lungo,
ma necessario dibattito in Commissione è
una questione politica: chi difende questo
decreto così come esso è? Il Partito repub~
blicano ha fatto delle dichiarazioni anche al
di fuori dell'Aula, e tramite il senatore Covi
a conclusione del dibattito in Commissione
bilancio, non celando l'imbarazzo con cui
viene quasi a dover subire un voto in modo
particolare sull'articolo 3 ed in generale sul
decreto. Settori della Democrazia cristiana
hanno parlato di atto obbligato ma profon-
damente rischioso. Del PSDI abbiamo cono-
sciuto in Commissione solo le assenze e i
silenzi. Gli stessi compagni del Partito so-
cialista, a sentire il senatore Covatta, 'par~
lana di insuccesso e di faHimento. In ori~
vato intorno a questo decreto (non rivelia~
mo nessun segreto perchè se ne discute an~
che pubblicamente) politicamente spira l'aria
di cui Sciascia parlava, a proposito di al-
tra questione, quando faceva l'esempio di co~
loro che litigano su certe cose e concludo-
no affermando: siamo d'accordo, ma la pen~
siamo diversamente; anzi, qualcuno della
maggioranza fa capire: siamo d'accordo, ma
dobbiamo pensarla diversamente.

Da dove viene allora e da che cosa è a~i~
mentata la baldanza governativa, di tanta
stampa e, specie, della televisione, che osan~
na la modernità del decisionismo e attacca
la nostra opposizione « ounhaHsta» (questo
è l'ultimo termine che hanno inventato)?
« L'eccesso di zelo ~ come dice Talleyrand ~

è sempre sospetto ». Per andare al sodo, di
che abbiamo discusso in Commissione bilan-
cio? A quali conclusioni si è pervenuti, no-
nostante il decreto sia rimasto immutato per
i lavori d'Aula? Proverò a riassumere non
solo le opinioni nostre, condivise anche da
settori interni alla stessa maggioranza (c'è
comunque sempre il diritto di smentita se
riporto male il senso del dibattito comples~
sivo avvenuto in Commissione bilancio), ma
anche quelle di altri settori. Intanto, ritenia~
ma che, attribuendo la competenza a discu-
tere il decreto alla Commisisone bilancio, la
Presidenza del Senato abbia comm~sso Ulla
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felice colpa, anzi credo (jn buona fede, con
tutto il rispetto che c'è dietro queste mie
parole e nello spirito che le ispira) abbia pre~
so sul serio il Governo. Se il Governo infat-
ti dice che il provvedimento riguarda ia pro~
grammazione, bisogna dargli credito e quin~
di la competenza non può che essere della
Commissione bilancio, che si interessa ap-
punto di programmazione economica e di
questioni che hanno riflessi sulla politica di
bilancio dello Stato. Dico queste cose per~
dhè conoscete tutti le nostre obiezioni circa
la competenza primaria di altre Commissio~
ni. Comunque, ripeto, si è trattato di una
felice colpa perchè anche noi abbiamo preso
sul serio l'ipotesi che si dovesse e si deve
discutere ~ come ricordava il senatore Giu.
gni ieri sera ~ di programmazione economi-
ca e di politica di bilancio che sono di com.
petenza della Sa Commissione e quindi non
solo di questo decreto ma anche del famoso
protocollo che accompagnerebbe ~ accom-

pagna realmente ma accompagnerebbe nei
suoi risultati ~ il decreto di cui stiamo di.
scutendo.

Si è detto da parte del Governo: il decre-
to è parte, piccola o grande che sia, di una
più complessa manovra di politica economi~
ca e ad esso si è allegato il protocollo d'in-
tesa. Non farò come il senatore Donat~Cat~
tin, che a proposito di protocollo di intesa
e di buone intenzioni ha evocato i lastrici
dell'inferno, che esiste, ma a cui non so se
credano i redattori del decreto e del proto~
collo. Noi abbiamo ragionato non come il
senatore Donat~Cattin, ma come se tutta la
manovra fosse da prendere sul serio e ave<;~
se il suo punto di partenza nel mantenere
per il 1984 l'inflazione al IO per cento. Que-
sto è il presupposto della manovra governa-
tiva e di quel delicato argomento rappresen-
tato dalla predeterminazione dei punti di
scala mobile, contenuta nell'articolo 3 del
decreto. Non sono credente e cerco di suf~
fragare le mie convinzioni sulla base dd-
l'esperienza: perciò, a proposito di protocol..
lo, chiediamoci cosa è successo ~ e perchè
~ di altre intenzioni e di altre promèSSCfat-
te nel 1983 con il cosiddetto accordo Scotti.
Che cosa è accaduto? È accaduto che, no~
nostante la diminuzione del valore del pun-

to e la determinazione degli aumenti con-
trattuali entro limiti prestabiliti da quell'ac-
cordo, l'inflazione non è stata nel 1983 del
13 per cento, ma ha superato di molto il
15 per cento.

In secondo luogo, le retribuzioni lorde
sono rimaste al di sotto del tasso reale d'in-
flazione e ~ quello che è più grave ~ le
retribuzioni nette sono diminuite seccamèn-
te di due punti. Per non parlare poi della
crescita dei prezzi al consumo, del loro scar-
to rispetto ai prezzi alla produzione, del pe~
so di certe rendite bancarie sull'attività pro-
duttiva.

Si rassicuri il senatore Carollo: noi non
vogliamo soffocare le attività produttive.
Piuttosto lo abbiamo visto fare molte di-
chiarazioni in questo periodo, ma essere po-
co presente in Commissione. L'ultima bag~
gianata che ha detto, oltre alla stupidata sul
terrorismo e su Gerardo Chiaramonte, è
quella che i comunisti vorrebbero soffocare
le attività produttive di questo paese.

Come dicevo, le rendite bancarie sono cre-
sciute dopo il 1983 e questa è una politica
distruttiva delle stesse basi produttive del
paese. Commentava (l'ho citato in altre cir-
costanze in Commissione; lo voglio fare an-
che qui in modo molto breve: non si allar-
mi nessuno) il sindacalista socialista Galbu~
sera al comitato direttiva della GCIL del 7
febbraio: «Andamenti così divergenti e con~
traddittori non potranno più essere accet-
tati» (e meno male, commento io) «ma in~
tanto i guasti restano e le responsabilità al-
trettanto, segno di una ambiguità e contrad-
dizione palese tra le intenzioni e i compor-
tamenti reali, come è avvenuto» (si badi
che questo lo ricordava Galbusera, che è
sindacalista socialista) « con il recente prov-
vedimento sulla benzina », addebitabile non
ad altri Governi, ma a questo Governo. Tor~
nerò su tale questione.

Questa analisi, che ho voluto sinteticamen~
te ricordare, la dice lunga a proposito del
rapporto tra intenzioni e comportamenti, ma
la dice lunga anche sulla presunta faziosità,
sul presunto settarismo, sulla presunta stru-
mentalizzazione antigovernativa e «cunhali~
sta» del!la maggioranza comunista deLla
CGIL.
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In verità sono ancora oscure le ragioni
per cui, da queste basi unitarie, che non na-
scondevano i dissensi, si sia poi passati a
firmare un protocollo che è mille miglia di-
stante da quella relazione ed è ancora miste-
rioso perchè si sia consentito ad un decreto
di predeterminare i punti della scala mobi-
le; cosa che non era prevista nella relazio-
ne di una settimana prima dell'accordo del
14 febbraio.

Ma qualcuno potrebbe dire, a proposito
del mantenimento degli accordi e del rispet-
to degli stessi, che l'inflazione, se non ci fos-
se stato questo accordo, sarebbe arrivata al
20 per cento, mentre è stata mantenuta al 1~
per cento. È vero, chi potrebbe negado? Ma
la politica del Governo non c'entra con quel-
lo che è il risultato del 1983; mentre c'entra-
no molto le responsabili moderazioni salaria-
li dei sindacati e soprattuto due circostanze
esterne, di cui una (il migliore andamento
dei prezzi delle materie prime in dollari e
il miglior andamento del cambio effettivo
della lira) potrebbe non durare. L'altra, doè
l'effetto calmieratore sull'inflazione di una
recessione più dura del previsto, sarebbe be-
ne che non durasse, perchè se durasse sa-
rebbero messe in discussione le basi di mo-
dernità e quindi non solo il presente ma il
futuro di questo paese, se è vero, come è ve-
ro, che, al di là delle « ripresine» drogate
e congiunturali che durano lo spazio di un
mattino, le questioni di fondo, su cui occor-
re misurarsi e su cui abbiamo discusso in
questi giorni anche nell'Aula del Senato a
proposito di politica industriale, sono rela.
tive alla diminuzione del 5,8 per cento degli
investimenti fissi lordi in questo paese e del
9 in macchine e attrezzature: si tratta di una
pericolosa caduta di investimenti che ha ap-
punto determinato situazioni di larga disoc-
cupazione nel presente, compromettendo an-
che il futuro del nostro paese. Ma lasciamo
stare ~ appunto ~ le questioni della poli-
tica industriale, della politica economica ge-
nerale, della verifica degli accordi e ùella en>
dibilità degli stessi.

Quali sono le ragioni della nostra opposi-
zione al decreto? Voglio ancora ricordare chè
ci troveremo qui a riassumere posizioni che
non sono state espresse solo da noi comu-

nisti e non soltanto dalla sinistra; occorre
innanzi tutto dire che vi abbiamo sfidato, voi
della maggioranza, a praticare una politica
di tutti i redditi ed in questo senso pIeSel!-
teremo emendamenti che affrontano in modo
serio e diverso il ventaglio delle questioni
che il decreto finge di affrontare, dalla po-
litica dei prezzi e dei tariffari alle queslio-
ni dei farmaci, alle questioni degli assegni
integrativi di cui all'articolo 2. L'esperienza
del passato, a proposito della politica di tut-
ti i redditi, ha dimostrato, in sede di veritica,
che si è praticata solo la politica di contra-
zione dei redditi da lavoro dipendente, come
ho ricordato citando dati inconfutabili, men-
tre rovinosamente si lasciavano con le bri-
glie sul collo altri redditi. Spero che il se-
natore Giugni non voglia evocare l'infelice
libertà di mercato a questo proposito. Si so-
no lasciati « a briglia sciolta» ~ ripeto ~

prezzi, tariffe, rendite bancarie e rendite fi-
scali.

A proposito di rigore, di indicizzaziol1e e
di rendite, vorrei ricordare come sarebbe
possibile decretare su una questione che
aduggia tutto il comparto dei lavori pubbli-
ci di questo paese, soprattutto nel Mezzo-
giorno d'Italia, cioè la questione della revi-
sione dei prezzi, onorevoli colleghi, qualora
si intendesse fare sul serio sul terreno del
rigore. Abbiamo citato ~ e voglio ricordarli
nuovamente in quest'Aula ~ i dati ufficia-
li della Cassa per il Mezzogiorno: sei anni,
7.000 miliardi per la revisione prezzi e per
il mutamento in corso d'opera dei progetti,
quindi circa 1.000 miliardi di lire aU'anno.

Il comitato per la spesa presso il Mini-
stero del tesoro ~ mi pare ~ ha certifica-

to come nel Mezzogiorno si proceda in modo
istituzionale a sottovalutare del 70 per cen-
to le attività progettuali per poi, in corso
d'opera, elevarle ai loro costi inseguendo
anche la revisione dei prezzi. Vi è qualcu-
no, secondo la relazione ufficiale di questo
comitato, che per questa ragione parla di
un debito sommerso, dietro l'attività della
Cassa per il Mezzogiorno, di 10.000 miliardi
di lire.

Se si volesse fare sul serio sul terreno dei
rigore e della rottura di ben consolidati bloc~
chi sociali e di potere (e tornerò su questo
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argomento), si saprebbe, a proposito di indi-
cizzazione, dove colpire (io ho indicato solo
un settore, ma rilevante; ne ricorderemo
qualcun altro durante la discussione degli
emendamenti) .

Quindi si è realizzata una politica ossessi-
va di contrazione dei redditi da lavoro di-
pendente, mentre si lasciava tutto il resto
con le briglie sul collo. Voi vi chiederete co-
sa c'entri questo Governo, ma noi non fac-
ciamo processi alle intenzioni; a prescinde-
re dal fatto che questo Governo, come de-
nuncia il sindacato, ha adottato un prov-
vedimento come quello sulla benzina che
avrà contemporaneamente effetti inflaUivi
e di ulteriore diminuzione dei consumi inter-
ni, mentre la riduzione di un solo punto dei
rendimenti reali dei titoli di Stato socie-
tari ~ si badi bene ~ avrebbe ottenuto 10
stesso effetto di introitare 2.000 miliardi di
lire, chi vietava e chi vieta di decretare, con
questo stesso decreto, in materia di tiseo, di
prezzi sorvegliati, di erosioni fiscali e di in-
dicizzazioni? E questo poteva essere fatto
non secondo le proposte dei comunisti, ma
secondo gli allegati al protocollo di intesa
che sono come una sorta di fisarmonica, che
si allungano o si restringono a seconda dd-
la convenienza delle tesi che si vogliono di-
mostrare.

È espressione vetero-comunista ~ chie-

diamo ai mppresentanti del Governo ~ è

es,pres1sione di una cultura arcaica c1assista
ahiedervi perohè mai era non solo necessa-
rio (e sia pure), ma strao:r;dinariamente ur-
gente decretare solo sulla scala mobile? Que-
sta è la prima questione politica ohe non
abbiamo posto solo noi ~ altro che discus-
sione inutile! .~ in Commissione.

La verità è che, in questa I1Încorsa mo-
derata dei partiti di Governo, anç¡he le mi-
glioïi inten:z:ioni si scontrano con la tenace
difesa di un blocco sociale di potere che for-
se potrè. rendere in voti ~ tutto è aleatorio
SE questo telTeno ~ come rende in cedole
e in interessi ai percettori, ma che certo

ll':m fa~lorisce ij risanamento e non dà con-
tribuéo a una ripresa duratura dell'econo.-
mia dd paese.

Ecco il primo motivo: ci troviamo di fron-
te ad una iniq'litt, a senso unico, politica di

un ..solo reddito, quello del Javoro dipen-
dente. Ma quanto è efficace questa manovra
ai fini che voi, e noi con voi, assumete come
fondamentaili nella lotta all'inflazione? Que~
sta è la seconda mgione della nostra oppo.-
sizione.

Il dibattito in Commissione, le audi1Jioni
di sindacati e Confindustria, il dibattito sul~
la stampa (altro che perdita di tempo) han-
no messo in ev~denza ohe il meccanismo del-
l'articolo 3 porterà ad una riduzione della
massa salariale da~lo 0,5 all'l,7 per cento
(qualcuno arriva al 2 per cento; le cifre sono
opinabili), a seconda che ci~sia o meno un
livello di inflazione pari a quello immagi~
nato dal Governo. Comunque sia, la trasla-
zione sui prezzi ~ è stato detto in ComiIIllÌs-

sicne bilancio ~ di questa riduzione del
costo dell lavoro (sul1a cui entità, opinabile,
non è d' Ctocordo neanche la Confindustria)
è molto prosS1ima allo zero ed è quasi inin~
fluente ai fini della riduzione dell'inflazione.
Sono opinioni, ma se così non fosse, se cioè il
potere d'acquisto dei salari rimanes,se inva~
riato in termini reali, come voi assumete,
come si risponde all'obiezione di c!hi, nella
Democrazia cristiana, vi chiede quale coe-
renza ci sia allora con l'altra assunzione,
quella di ridurre i consumi interni com,e
una deHe due condizioni per consentire la
ripresa di questo nostro paese?

La verità ~ e vengo alla terza ragione ~

è che la stesura dell'articolo 3 pone un di-
lemma di rilievo non solo economico, per-
chè delle due l'una: o si voleva, toccando
anC!he la scala mobile, ottenere un contri-
buto, pur se modesto, aHa lotta all'infla~
zione, e allora c'erano e ci sono ben altre
strade che quella della predeterminazione
dei punti della contingenza (i cui effetti si
trascineranno ben oltre nel 19841), ben altre
strade affacciate in modo timiJdo e oscuro,
ma comprensibile per gli addetti ai lavori,
anche dal relatore e da altri della Democra~
zia cristiana (ci furono dichiarazioni di Pa-
gani e, se non sbaglio, di D'Onofrio sull'ac-
cor1CÎamento); se qUelllo che si voleva, dun-
que ~ ecco il primo corno del dilemma ~

era ottenere un contributo, per quanto mo-
desto, alla lotta all'infl.azione, c'erano ben
a1tre soluzioni che non quella della prede-
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tenminazione dei punti. Se infatti si volesse
ottenere solo questo, alllora non si è fatto
al tra che sparare su un moscerino econo.-
mico con una cannonata politica. Oppure,
come riteniamo, con questo articolo 3, pre-
deteJ:1minando i punti della scala mobile,
si voleva e si vuole ben altro, ohe poco ha
a che fare con la lotta all'inflazione e molto
con i:l molo del sindacato e 'Con le richieste
della Confindustria. E qui vengo alla quarta
ragione: ba,date, si può dis'Cutere della li-
ceità di un intervento legislativo in materia
contrattuale. Noi abbiamo le nostre opinioni
che abbiamo autorevolmente esposto ieri
attraverso gli interventi dei senatori Maf-
fioletti, Benedetti e De Sabbata. Le abbia-
mo eSiposte sul terreno costituz,ionale, ma
non c'è dubbio che gli effetti di questo de-
creto sono dirompenti su quella che il sena-
to:re Chiaromonte chiama la normalità de-
mocratica o rispetto a quella che altri, co-
me la Sinistra indirpendente, hanno chiama-
to la CÜlstituz,ione materiale.

In che senso dirompente? Questa, dicevo,
è la quarta ragione delila nostra opposizione
al decreto al nostro esame. Predeterminan-
do i punti della scala mobile, non solo si
tolgono soldi ai lavoratori per l'immediato,
ma si prefigura un meccanismo di tutela
dall'inflazione non più automatico e cioè
Don più legato all'iDlflazione reale, ma a
quella decisa, o a1tri preferirebbero dire
immaginata dal Governo.

Al'ouni, anche ostili alla scala mobile, han-
no chiaramente detto che è stato vulnerato
il principio dell'automaticità della stessa t.
questo è il moti,vo per cui la Confindustria
difende questo decreto; lo ha detto a chiare
lettere qvando abbiamo ascoltato i suoi rap-
presentanti in Commissione bilancio, rite-
nendo in sostanza o facendo capire di rite-
nere irrilevanti i risultati economi.ci dell'ar-
ticolo 3, ma ritenendo e facendo capire di
ritenere estremamente importante l'essersi
avviati su Ua strada dell'abolizione della sca-
la mobile.

Il senatore Giugni ha fatto qualche ri'lievo
a queste nostre tes-i, ma intanto non ha ne-
gato che vi sarà una perdita nel 1984; e chi
potrebbe negarlo? Vi è un lucro cessante,
come dicono gli avvocati, ma il senatore

Giugni ha riconosciuto che vi è anche un
danno emergente. Non voglio ofifendere gli
avvocati; ho ricordato soltanto la fonte cul-
turale di questa citazione. Il danno emer~
gente è dato precisamente dal fatto che,
predeterminando i punti della scalIa mobi'le,
non solo si tocca l'automaticità della stessa,
ma si detenminano effetti che vanno ben
oltre la temporalità e ben oltre gli effetti
di una sempliœ riduzione ohe faccia ces-
sare un lucro.

Vi è un problern.a, cioè, di rÜt~lineamento
nel 1985 e negli anni successivi a cui non
si può rispondere come ha fatto il senatore
Giugni allorquando ha chiesto perohè, dopo
aver C'aperto l'eventuale differenza tra in-
flazione reale e programmata con strumenti
fj¡scali o parafiscali e aver garantito il po-
tere d'acquisto reale, dovremmo anche rico-
~tmire i meccanismi normali della scada
mobile. La questione è proprio questa; chi
decide che i salad debbano soltanto conser-
vare, oltre il 1984, il loro potere reale di
acquisto?

:Ë una questione che va r~proposta e quin-
di torna il problema all'autonoma contrat-
tazione delle parti. Si vulnera quindi, in mo-
do profondo ~ la<;damo stare gli aspetti
costituzionali su cui vi sono dislSensi ~ il
princi:pio fondamentale della scala mobile.
È questo che vuole la maggioranza? È que-
sto che vogliono i compagni ,socia:Ii:sti?È que-
sto dhe vuole la stessa Democrazia cristiana,
stando atle dichiarazioni di alcuni autore-
voli senatori democrÌ'stiani ohe sono inter~
venuti neNa Commissione bilancio? Lo si
dica.

A noi non pare che a tanto si sia arrivati
neHa fase attuale della discussione, cioè non
ci sembra che si voglia questo; eppure ciò
è in gioco nel caso in cui passi l'articolo 3.
Altro che «ounhalisti »! Giò lo ha ca¡pito
bene i1 vasto movimento di queste settima-
ne che ci auguriamo cresca unitario, pro-
positivo anohe in tema di riforma della strut-
tura del sallario, aperto nella lotta per il
salario, ma anche per una diversa politica
economica. È in discussione non solo il prin~
cipio della scala mobile, ma anohe il rap-
porto sindacato-Governo.-Parlamento su quel
difficile crinale ~ come ha detto il compa-
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gno Ruffolo, evidentemente affacoiando una
preoccUlpazione ~ di un sindacato che non
può essere nè tutto movimento, nè tutto
istituzione.

Vorrei chiedere ai senatori socialisti, a
proposito dellle preoocUlpazioni di Ruffolo,
da quale versante il decreto al nostro eS'a~
me, se fosse approvato, faI'ebbe precipitare
il sindacato. Lo mantiene in equilibrio o
sposta pericolosamente il sindacato fino a
fame uno strumento statale della politica
economica? È lecito porsi queste domande
o in tendiamo perdere tempo quando le po-
niamo? Per chi lavorano i compagni socia~
Hsti ohe hanno diverse concezioni sul sin-
dacato? Lavorano forse per il re di Prussia?
Non ci nascondiamo che è aperta una par-
tita che coinvolge problemi di assetto, di
orientamento e anohe di ideologia sindacale,
da cui il Parlamento non può e non deve
estraniarsi, soprattutto perchè, lasciando
stare la prospettiva già presente in questo
decreto, è aperta oggi una partita politica
sulla ristrutturazione e sulla riconversione
indUistriale ed economica di questo paese.
Non so a quale forza popolare in qiUlest'Aula
possa giovare il fatto di lasciare mano lib~
ra ail padronato e agli imprenditori, con
un sindacato lacerato, diviso o unitario, sen-
za i comunisti (come sembra vada farneti-
cando il segretario generale della CISL).

Se le questioni sono queste o altre, oc-
corre dimostrarlo in modo pacato e non
pregiudiziale. Se le questioni sono queste,
non si può non essere d'accordo, signor
Presidente, con coloro, anche non comuni-
sti, che hanno affacciato l'elementare esi-
genza di dare libero corso al dibattito e di
non strozzare la discussione in modo impe.
rioso, per un confronto di merito dentro
e fuori questa Aula che non può non es'sere
di giovamento aNa democrazia italiana. Per~
chè anche in merito all'articolo 3 questo
Parlamento non può assumere un'autono-
ma iniziativa? Perdhè non deve lavorare per
f8!vorire un'altra iniziativa, anche fuori di
quest' Aula, che sia sostitutiva, con parti-
colare riferimento all'articolo 3? È ~era-
mente singolare ed è indicativa del rispetto
esistente nel Parlamento la pretesa di chi
sostiene e teorizza ohe saremmo con questo'

decreto di fronte ad un'alternativa: pren-
dere o lasciare. A questo sforzo di rendere
possibile e praticabile un ruolo autonomo
del Parlamento abbiamo iSipirato (anche nei
confronti dei sindacati) e continueremo ad
ispirare la nostra feI1IIla condotta, attenti
a qualunque proposta ed iniziativa possa
venire da quest' Aula e fuori di essa. Infatti
ritengo che abbiano ragione quei senatori
democristiani che hanno sotto1Ïneato che
questa questione non è riducibile ad un con-
flitto tra noi e i compagni socialisti, anche
se riteni8!mo (SIpera c:he c:e lo penmettemnno)
pienamente legittimo da parte nostra lavo-
rare per la ricomposizione, la tenuta e lo
svÍ'lu¡ppo de1l'unità de1la sinistra, soprattutto
nei confronti dei sindacati e a1l'interno di
essi.

Devo concOl.,dare con l'osservazione in ba-
se alla quale le questioni poste da questo
decreto vanno ben dltre la materia in esso
trattata e dovrebbero so1lecitare riflessioni
ed iniziative da ,parte di chiunque creda nel
valore pe:nmanente di un sindacato democra-
tico e rappresentativo secondo la sua storia
(come dice e ripete continuamente il com-
pagno Ottaviano Del Turco). Nel1la storia
di questi sindacati però c'è anohe un diret-
torio e l'impe-gno profuso per renderla auto-
nomo non solo dai !partiti e dal patronato,
ma anche dai governi, qualunque governo.

Signor Presidente, onorevole rappresen-
tante del Governo, onorevoli co'lleghi, per
questo obiettivo il decreto nel suo articolo
3 è un Ì<nciampo ed è un ostacolo. Per que~
sti motivi ritengo che non debba essere aJp~
provato e questo è il senso deUa nostra op~
posizione, che non è di parte, ma è democra-
tica e nazionale. (Vivi applausi dall'estrema
sinistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Mitrotti. Ne ha facoltà.

MITROTTI. Signor Presidente, onorevole
Mini'Stro, colleghi senatori, riprendo in que-
sta occasione il compito di mettere in chia-
ro le argomentazioni che la mia parte poli-
tica ha inteso fino a questo momento ad-
durre a sostegno delila propria posizione
di rigetto del provvedimento al nostro esa-
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me. Infatti si tratta di un provvedimento
che alle carenze tl;piche di un metodo legi-
slativo, quale è quello della decretazione,
ha aggiunto forti peI1plessità sulla sua le-
gittinlità costituzionale e ancora più forti
resistenze sul piano deilla compatibilità del-
la nOITüa con la reale situazione italiana.
Mi astengo dal riprendere temi già ampia-
m<;l1te dibattuti, quali quelli riferentesi ai
contestati caratteri .di .legittimità costituzio-
nale della normativa al nostro esame.

In uno scenario come quello che stiamo
vjvendo, stracolmo di soggetti e di elementi
significativi, di oerto non sarò io a voler
conferire al decreto governativo del15 feb-
bndo particolarità e importanza che ad esso
non pOGsono annettersi nè riconoscersi. Or-
mai da più parti si è convenuto che questo
decreto non esaurj~ce l'jntera e vasta gam-
ma della problematica del nostro paese, con
la quale esso stesso è chiamato a misurarsi.

Così come a;ltri hanno commentato, torse
questo decreto traduce in immagine la œal-
tà dell'attuale momento. È un'immagine che
compendia in modo abbastanza chiaro l'at.
tl.:.ale clima, le contraddizioni, j limiti e la
precarietà di un quadro politico che seguita
ad agitaliSi e a diahiaraœ di volersi misu-
rare con i problemi, ma che al tempo stesso
offre il fianco ad un'azione politica e so-
ciale come quella suscitata dal decreto stes-
so. SuJ!l'azione pOllitica non mette conto ag-
giungere commenti s.pecifici, in quanto è
vita vissuta in forma diretta. Sulla situa-
zione sociale, però, forse torna utÌ1le ricor-
dare in questa Aula che vi è stato un largo
movimento di opinione pubblica, nel mondo
del lavoro, che si è attestato su posizioni
di rigetto della norma. Queste posizioni ci
pongono l'obbligo, quanto meno, di una ri~
fIessione serena sul prodotto legislativo nel
momento jn -cui assumiamo, per nostro con~
to e, attraverso noi, per conto dei nostri de-
leganti, la responsabilità di tradurre in legge
dello Stato un'impostazione normativa con.
seguente ~ è stato detto ~ con una più am-

pia manovra economica del Governo.
Non dobbiamo nasconderei che non è di

poco momento la posta in palio, sia che si
guardi sul versante del Governo, sia ohe
si guardi sul versante del mondo del lavoro.

Da un lato, da parte del Governo è in gioco
la credibilità di un'impostazione che ta<luni
hanno definito interventista, un'impostazio-
ne CiL,enon ha mancato di riscuotere com-
menti favorevoli; daU'altro vi è l'occasione,
dhe può essere perduta, di ostacollare, at-
traverso l'emanazione di questa norma che
si osteggia, un processo legislativo tendente
a debordare da argini che non starò qui a
giudi:care nel merito, almeno in questo mo~
mento, ma ohe di certo per il passato hanno
configurato in modo chiaro e univoco limiti
e competenze della funzione politica e sin-
dacale.

A me SlPetterà, prima ancora di accinger-
mi ad effettuare delle considerazioni e del-
le proposte spedfiche, il compito di un
breve COlrllffientosuUa globalità degli effetti
ohe questo decreto tende a consolidare, evi-
tando ovviamente di disperdermi in quel
ri'Volo di considerazioni che pur è possibHe
effettuare quando si innescano certi convin-
cimenti sul tronco nOI1matÎ'vo di un decreto
come quello al nostro esame. Cercherò di
contenere le considerazioni, perchè forse fin
qui ho anche abusato del tempo ncll'effet~
tuarle, e anche perchè mi sembra ohe, giun~
ti in Aula al dibattito, ciascuno debba porre
a sè l'obbligo di lli1a concretezza riassuntiva
dolle posizioni articolate.

Nel corso del lavoro effettuato in Com-
missione, il ritornello ohe le opposizioni
hanno sentito declamare, ora dal relatore,
ora dai rappresentanti del Governo, sotto-
lineava sistematicamente l'assenza di un li-
vena propositivo all'interno delil'azione del-
l'opposizione, che per questo è stata defi-
nita ostruzionistica; pur potendalo fare, non
rivendicherò per la mia parte politica la
estraneità da un siffatto commento in quan-
to, a livello di Commissione bHancio, gli
interventi sono stati articolati sempre con
l'alternativa di proposte risolutive dei pro-
blemi che si tenta di affrontare con la nor-
ma decretata. Vestirò i panni più generici
di una opposizione che è stata fatta sedere
sul ban~o degli accusati perchè priva di
contenuti nella fase contestatÍva.

Dirò subito che questo decreto non basta,
ove ad es'So si volessero riconoscere financo
capacità taumaturgiohe della situazione eco-
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nomica italiana; questo decreto non basta
a riscattare una fase di guida politica quan-
to meno incerta, a cui peraltro è stata sot~
tesa una trattativa altrettanto ingarbugliata,
una trattativa che ha raggiunto il diapason
del'la propria incertezza quando ha provo-
cato, all'interno di talune forze sindacali,
una frattura che ha nettamente distinto col-
locazioni e proposizioni che inizialmente si
tendeva a far refluire nell'alveo di un ac-
cordo globale. A questo punto potremmo
dire che in tempi forse anche recenti ave-
vamo 'Ü:l.ìfertoa quest' Aula premonizioni in
tal senso, avendo noi colto, nel'le contraddi-
zioni di talluni atteggiamenti dei sindacati e
ndla insostenibilità delle posizioni da loro
assunte, elementi equivoci che certamente
sarebbero sfociati in un momento di rot-
tura.

Diremo anohe dhe, sempre in quest'Aula,
avevamo anticipato che certe soluzioni, su[>~
poste innovative, in fatto di relazioni con
le parti socia1i non potevano durare a lungo
perchè si alimentavano in un terreno di set-
tarismo sociale, non più compatibile c'Ün il
liveiJlo dell'attuale società, con le capacità
di autonomia critica acquisite dal mondo
del lavoro.

In tale contesto, rivendicavamo un'azione
di governo ampia, che non disattendesse il
confronto con alcuna deHe forze legittima-
mente deputate ad esprimere interessi ed
attese sociali.

Queste nostre anticipate denuncie hanno
trovato la sordità dei responsabili di Go-
verno e, nel contempo, hanno registrato
l'interesse da parte delle altre componenti
sindacaìli, quelle della cosiddetta « Triplice »,
a gestire in forma monopoHstica un'intesa
e una trattativa che, se raggiungevano punti
di assonanza attorno ad un tavolo di in-
contri, ampie dissonanze invece registrava-
no nel più vasto arco della cosiddetta base
del mondo del lavoro.

A questi difetti di origine del processo
di decretazione, ohe ci hanno dato il frutto
oggi al nostro esame, vanno aggiunti difetti
peculiari tipici della norma specifica varata.
È notorio che ormai la politica tracciata
dagli ultimi Governi aveva già consolidato
una rigidità del sistema sociale prima ed

economico poi che rendeva sempre più dif-
ficile poterlo flettere o, al suo interno, po-
ter flettere talune componenti nella aspet-
tatitva di un raccordo con talune esigenze
-contingenti. Tale rig1dità, che ci si attendeva
fosse mitigata da un successivo ripensamen-
to dei reggi tori governativi, risulta invece
accentuata dal decreto in esame, mentre,
di converso, risulta dilatata queilla funzione
assistenziale ddlo Stato che tante volte è
stata chiamata in causa quando si è andati
alla ricerca di un capro espiatario del pro-
cesso inflazionistÌICo in corso.

Elementi ulteriori di rigidità sono sicu-
ramente intrav,edibili nella paresi, seppur
parziale, della dinamica di mercato: ad essi
in tante occasioni dibattimentaH qualificati
colleghi hanno voluto riohiamarsi ed evo--
carli, attendendo dagli stessi una funzione
mitigatrice e di autogaverno dei tanti disa-
stri che una politica disaccorta e una legi-
slazione frammentaria avevano procurato
all'interno del tessuto socio-economico.

Non sto qui ~ lo rÏipcto ancora una volta
~ a ri'chiamare, per rafforzare alcune con-
siderazioni, le tante osservazioni che sono
state fatte in materia costituzionale, ma
chiedo ai cortesi ascoltatori di voler ad esse
riferirsi per dare un senso ancora più com-
piuto e valido ai miei scarni richiami.

Un'ailtra considerazione che è possibile
trarre sulla quailità del prodotto normativa
al nostro esame è ohe il risultato compIes--
siva ohe ci si attende da questo provvedi~
mento, se viene letto da parte del Governo
con segno positivo, viene invece tradotto
dalle forze di opposizione con segno nega-
tivo. Vi è una realtà di fond') che pemo
possa essere largamente condivisa e per ciò
stesso possa avvalorare l'interpretazione ne-
gativa ohe l'opposizione annette a1l'artico-
lato. Poohi punti di scalIa mobile e qualche
punto di rj¡cLuzionedel tasso di sconto non
sono valori che possono essere avvertiti da
bilanci aziendali sani, nè quelle stesse entità
possono avere CRiPa:cità tali da offrire sol-
lievo ai bilanci disastrati. Se è vero, come
è vero, che la parte di manovra no:nmata
con il decreto a:1nostro esame procura que-
sti ef.fetti, procura cioè il taglio di pochi
punti della scala mobile, è altresì ben vero
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ohe da questo provvedimento specifico nes~
sun particolare sollievo possono attendersi
le aziende e il mondo imprenditoriale.

Si dirà che questo decreto va visto nel~
l'arco della serie dei provvedimenti che il
Governo ha concordato con le parti sociali
e che, se pUT trova traduzione legislati'Va
solo la parte disciplinata da codesta decre~
to, è pur vero che il Governo è fermo nelle
sue intenzioni di promuovere un'ulteriore
serie di interventi legi'slativi tesi a chiudere
il cerchio della manovra.

Dirò subito che non mi sembra corretto
argomentare nel me.rito delle intenzioni go~
vernative, così come è stato possibile evin~
eerIe dalla serie di proposte, e ohe, ritenen-
do di dare seguito ad una attesa di proiPo~
ste da parte dell' opposizione, io mi periterò
in modo specifica di valutare soluzioni al-
ternative ohe pur vi erano e vi sono sulla
stnuda percorribile di un intervento teso a
riequilibrare la situazione economica na-
ziona:le.

L'arco deHe proposte sarà piuttosto am-
pio, e perchè ne rimanga traccia, e con essa
rimanga anche il segno di una risposta del
Gov:erno prima e dell'Aula poi, abbiamo in-
teso tradurre in specifici oI1dini del giorno,
sui quali ohiederemo il voto dell' Assemblea,
queste formulaÚoni alternative che in tanti
casi possono essere portate a termine a co-
sto zero per la collettività. Si tratta di mi~
sure che traggono spunto da una diffusa
opinione pubblica, della quale ci sentiamo
doverosamente inteTIpreti e per la quale ri~
teniamo doverosamente di do'Ver svoLgere
la funzione di latori di messaggi in questa
Aula. E proprio per dare un'anima a questa
funzione, mi riferirò per un momento ad
un commento della stampa quotidiana di
oggi. Ho sotto gli oœhi la copia de « lil Sole ~

24 ore » il quale ti tala un calonnino di fon-
do: «Quattro o cinque storie di spreco or-
dinario ». Ebbene, noi riteniamo che, indi-
p(;é;ndentemente da ogni argomentazione sul-
la legittimità di un tipo di manovra che por-
ta come conseguenza la manomissione di
diritti acquisiti, è utile mettere nel contesto
delle soLuzioni possibili l'assolvlmento cor-
retto di una funzione d€ilIo Stato da tempo

desueta, cioè la limitazione degli sperperi
e degli ~prechi.

Come in ogni sana economia familiare,
non ,può esservi benessere, o se volete ric-
ohezza, se non si riesce ad eliminare gli
spredru e gli sper,peri. Ritengo che questa
regoletta aurea debba essere ricordata in
qllest'Aula ai responsabili primari del go~
v.erno della cosa pubblica, in presenza di
un contesto di responsabilità amministra-
t1ve largamente carenti su questo piano.

Ebbene, quelle a cui « Il Sole-24 ore» di
oggi si riferisce sono srtorie definite di « or-
dinaria» dissipazione, e l'aggettivo « ordina-
ria » deve indurci doverosamel1lte ad una ri-
flessione. Se l'opinione pubblica ormai è
consolidata nel convincimento che gli spre~
chi siano un fatto quotidiano, giornaliero,
con quale dose di presunzione possiamo d-
tenere che essa accetti per equo un provve-
dimento normativa che recide parte del sa~
lario dovuto?

:Ë sintomatico forse accennare, se pur bre-
vemente, a queste storie di Ol1dinaria dissipa-
zione. La prima di esse si riferisce a quel~
l'ente, specchio di predare virtù gestionali,
che è l'INPS; un ente che nel periodo an~
tecedente alla cosiddetta gestione democra-
tica ci era invidiato anche dalle altre na-
zioni, le quali disponevano, per visite in
loco, di propri funzionari al fine di coglie~
re la razionalità del suo funzionamento.
Ebbene, la gestione democratica ha avuto la
capacità di trasformare quesito istituto in
una pesante fabbrica di debiti. Una gestio-
ne, quella democratica, tutta sindacale: se
si considerano le emanazioni periferiche del-
l'INPS, S'i vedrà che esse sono in mano a
rappresentanti sindacali in quanto a respon-
sabilità di presidenze periferiche; se si con-
sidera la gestione interna dell'INPS, si ve-
drà che essa è nelle mani di consigli e di
comitati sindacali, con larghissima presenza
della «Triplice}} (CGIL, CISL e UIL); se si
guarda al consiglio di amministrazione, si
vedrà che è signdficativa e preponderan,te
la presenza di sindacalisti; se si guarda al
vertice ultimo e supremo di questo istitu~
to, si vedrà che esso è occupato da un sin~
dacalista. Quindi, tutto si potrà dire, tranne
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che questo ente abbia responsabilità che so~
no al di fuori del sindilcato della « Triplice ».

Ebbene, questo sindacato ha superato ul~
timamente ogni traguardo di democraticità,
accettando un accordo con i propri funzi~
nari, teso a liberalizzare l'orario di lavoro.
Dopo questo accordo, i funzionari dell'INPS
non dovranno dare piÙ conto a nessuno del-
la loro giornata lavorativa, ma avranno so-
lo un impegno mensile globale di presenze.
Qualcuno ricorderà che ho avuto modo di
richiamarmi in quest'Aula a tale stato della
pubblica amministrazione e che avevo fatto
un esplicito riferimento ad episodi che mi
avevano visto testimone impotente, ma cer-
to non muto. Avevo già denunciato in pas~
sato, ad esempio, che al Ministero del te-
soro, divisione pensioni di guerra, da un
pezzo (l'INPS non arriva primo a certi tra-
guardi democratici!) non esisteva più orario
di lavoro; da un pezzo i sindaca,ti (sempre
quelli della «Triplice ») evevano raggiunto
il traguardo democratico di imporre solo un
limite minimo mensile di pratiche da eva-
dere, talchè si poteva andare al lavoro solo
il lunedì pomeriggio, stare assenti fino al
venerdì, tornare il sabato per poi ricompa-
rire il martedì della settimana seguente, co-
me pure si poteva .portare il volume delle
pratiche a casa e consegnarle a fine mese,
non presentandosi affatto nell'arco del me-
se. L'unico parametro che si doveva verifi-
care (e che ancora si deve verificare, per-
chè questa è storia, o meglio è baldoria,
che ancora continua) era il dato meramente
numerico delle pratiche.

Non sto qui a richiamare la situazione di
attesa dei tanti pensionati di guerra, per
carità! Qualcuno potrebbe dire che il mio
vuole essere un intervento «strappacore »;
no, lasciamali morire in pace nell'attesa di
una pensione, poveri pensionati! Ques>ta Ita-
lia democratica deve consentire all'interno
delle strutture dello Stato che si arrivi a
questi traguardi. Ed ora ci è arrivato l'INPS,
con un accordo che cancella per i propri
funzionari ogni debito di presenza giorna-
liera.

Ebbene, onorevole Ministro del lavoro, ri-
tengo che queste denunce non possano es~
sere ignorate e, ripet;), non è l'opposizione,

non è il MO'Vimento sociale che le riporta
in quest'Aula, anche se il Movimento sociale
queste denunce le ha buttate in faccia ai
responsabili del Governo già da qualche an~
no: infatti la mia denuncia sulla situazio-
ne del Ministero del tesor~Direzione gene-
rale delle pensioni di guerra risale all'VIII
legislatura, ma non mi risu1ta che sia stato
fatto niente. E allora, cOIl quale coraggio, o
meglio con quale spudorMezza, manomet-
tete i salari e gli stipendi con il tagilio del-
la scala mobile, quando non vi peritate a
casa vostra, negli uffici dei Ministeri, di
porre ordine in una situazione che non fa
altro che incentivare il pesante deficit del-
lo Stato?

Il riferimento ai funzionari ,dell'INPS non
è il solo dei casi di ordinaria dissipazione
che quest' oggi la stampa quotidiana ci ri-
corda. Vi è anche la circos1anza che, sempre
per i dipendenti dell'INPS, vi è la possibi-
lità di ottenere prestiti al tasso legale del
cinque per cento. Un artigiano, solo che chie~
da tre o cinque milioni, deve offrire garan-
zie solidissime e trovare l'istituto bancario
capace o voglioso di mutuare tali garanz,ie.
Il :dipendente dell'INPS, invece, riesce per
prassi consolidata ad ottenere soldi della
collettività ~ perchè i soldi dell'INPS sono
della collettività ~ ad un tasso ormai irri-
sorio, qual è quello legale del cinque per
cento. Anche su questo particolare occorre
fare una riflessione, in connessione con la
politica selvaggia di incidenza sui redditi da
salario o da stipendio.

Su tali situazioni il citato quo1idiano ha
fatto anche cadere un po' di polvere di stel-
lette, quando si è riferito a provvedimenti
legislativi che massicciamente prevedono ~

almeno tale è la formulazione dei provve-
dimenti in itinere ~ un avanzamento di
cardera globale per i generali del nostro
eserdto; e ancor più significativo è l'atteg-
giamento dei comuni della Toscana, i quali
sono riusciti a scavalcare la valenza ,del con~
tratto nazionale per l propri dipendenti ri-
conoscendo loro indistintamente l'avanza-
mento di un grado.

Sono operazioni non senza costo per la
collettività, e mi sembra che offrano lo spun-
to per una politica alternativa in fa:tto di
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interventi tendenti al rimedio dell'attuale
situazione di dissesto economico nazionale.
Tuttavia¡ a queste considerazioni che ho col-
to dalla stampa odierna voglio aggiungerne
altre, e attraverso esse intendo illustrare
la serie di ordini del giorno con i quali ab-
biamo concretata le nostre proposte alter-
native.

Il Governo, con le misure adottate nel
decreto n. 10 del 15 febbraio 1984, ha in-
teso ~ così ha dichiarato ~ perseguire

l'obiettivo di far valere un tasso di infla-
zione programmato indicato nella misura
del dieci per cento per il 1984, e di farlo
valere come vincolo alle proprie decisioni
e ai propri comportamenti amministrativi.
Quindi è proprio ver-ificando i comporta-
menti del Governo e le decisioni prese in
un arco brevissimo di tempo, che noi pos-
siamo riscontrare. come da un lato si chieda
ai lavoratori l'effettuazione di sacrifici, e
dall'altro si consenta il permanere di situa-
zioni non ortodosse e di decisioni poco ri-
gorose.

A-questo punto intendo riferire a questa
Aula dei dati estremamente significativi. I
dipendenti dell'Amministrazione delle poste
e delle telecomunicazioni sono aumentati
nel 1982 (che è un anno preelettorale, e ciò
chiarisce anche il dato numerico) di 12.000
unità, e negli ultimi quattro anni, in totale,
di 34.000 unità, con un tasso di incremento
dell'organico da capogiro (più del 18,7 per
cento). Le regioni sono riuscite addirittura
a superare queste indicazioni percentuali
che ho riferito: negli ultimi quattro anni,
infatti, seppure con assunzioni numerica-
mente ridotte rispetto alle 12.000 unità a
cui mi sono riferito, hanno assunto 11.000
unità e al tempo stesso hanno raggiunto
una percentuale di incremento in più del
24 per cento. I comuni non sono stati da
meno: infatti hanno assunto oLtre 72.000
nuovi dipendenti pubblici, nonostante il for-
male condizionamento all'ingresso di nuovo
personale e nonostante le limitazioni legi-
slative che imponevano una riorganizzazio-
ne dei servizi. L'ex Azienda di Stato per le
foreste demaniali ha aumentato nel 1982 del
63,2 per cento i propri dipendenti, nono-
stante che buona parte della competenza in

materia di foreste (come tutti sanno) sia
da parecchio tempo passata alle regioni.
Sempre nel 1982 il Ministero della sanità,
pur avendo anch'esso decentrato una parte
delle sue funzioni, ha assunto 1.200 persone
(pari al 37,8 per cento), raddoppiando quasi
i propri organici. Il Ministero della pub-
blica istruzione ha aggiunto 15.000 dipen-
denti al numero di 1 milione 134.000 perso-
ne già preesistente nel 1981. La Presidenza
del Consiglio ed il Ministero di grazia e
giustizia, di fronte al numero ridotto di di-
rigenti nell'amministrazione pubblica gene-
ricamente intesa, fanno la parte del leone
rispettivamente con il 30 per cento di diri-
genti (o meglio di dipendenti collocati in
funzioni dirigenziali) nella Presidenza del
Consiglio e con il 24 per cento di funziona-
ri dirigenti nel Ministero di grazia e giu-
stizia. Mj sembra che questo, se pure non
offra una situazione esaustiva dell'intera
struttura dello Stato, dia degli ,elementi suf-
ficientemente validi per far capire quanto
terreno, in fatto di economie, vi sia da ara~
re all'interno delle istituzioni prima di giun-
gere a toccare o a falcidiare le retribuzioni
dei lavoratori dipendenti.

Siamo lontanissimi dai propositi, che pu-
re sono stati esternati in quest'Aula, di voler
morigerare l'amministrazione pubblica. Ci
si dimentica che in tempi di sacrifici per
tutti e di recupero di efficienza questi dati
sono elementi poco confortanti per i citta-
dini che sono chiamati a subire interventi
limitativi delle retribuzioni.

Ebbene, noi chiederemo di impegnare il
Governo, in coerenza con i propositi di ri~
sanamento predicati, ad effettuare in ma-
niera prioritaria un intervento all'interno
delle proprie strutture, intervento teso ad
eliminare questo stato di cose che si riper-
cuote pesantemente sulla più vasta situa-
zione dell'economia nazionale, facendo lie-
vitare in modo incontrollato e incontrolla~
bile quel deficit pubblico che noi ci osti-
niamo a dichiarare causa primaria dell'an-
damento jnflattivo.

Altre considerazioni sono possibili, sem-
pre sulla base di orientamenti alternativi
alla politica di Governo tradottasi nel de-
creto al nostro esame. Ormai è acquisito al-
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la convinzione dci più che la fiI"attura re-
gistratasi all'interno delle forze sindacali,
di fronte al parziale blocco della scala mo-
bile, e lo slesso irrigidirsi delle opposizioni
al Governo siano il risultato di una contrap-
posizione tra la perdita attuale e certa per
i lavoratori, quale si profila dalla norma-
tiva decretata (perdita di salario reale, oltre
che nominale), e l'ipotesi di una riduzione
futura ed eventuale dello stesso tasso di in-
flazione. Ad un gravame di segno negativo
certo si contrappone un beneficio di segno
positivo incerto.

Questo ha comportato il venire meno di
due requisiti essenziali alla contrattazione
tra le parti sociali: la compensazione su
basi reali dei sacrifici, che poi è norma co-
stituzionale, e la certezza C'he tali sacrifici
diano effettivi benefici alla collettività; que-
st'ultimo requisito, se non rientra in una
obbJigazione specifica della Costituzione,
rientra in una obbligazione morale certa
del Governo.

L'evoluzione della trattativa poteva esse~
re certamente diversa, se sul tavolo del di-
battito tra le parti sociali fosse stato posto
anche questo tipo di problema. Diciamo
che è possibile recuperare alla validità di
un accordo una soluzione che si innesti su
questi problemi; tale scambio tra elementi
disomogenei può oggi avvenire attraverso
l'individuazione di una materia omogenea,
e la omogeneità va fatta risiedere nella cer-
tezza, da acquisire al lavoratore, ,del bene-
ficio che andrà a maturare, contestualmen-
te all'altra certezza del sacrificio che è chia-
marta a compiere. Abbiamo individuato e
proponiamo il fronte fiscale come fronte
di scambio e la soluzione peraltro la richie-
diamo e la auspichiamo non in tempi lun-
ghi quali derivano da problematiche troppo
elaborate, bensì in tempi brevi, sfruttando
adeguatamente le imposte esistenti e ten-
tando di razionalizzare taluni aspetti del no-
stro sistema tributario. Talchè riteniamo
compatibile con il perseguimento dell'obiet-
tivo di Governo, che si è voluto tradurre
nella normativa del decreto al nostro esa-
me e la giusta sacrosanta aspettativa del
lavoratore di un adeguato ristoro, la propo-
sta di diminuire la pressione dell'IRPEF sui
lavoratori dipendenti, in modo tale da com-

pensare le perdite monetarie dal lato della
contingenza decurtata, e al tempo stesso in-
nalzare l'andamento tendenziale delle entra-
te tributarie complessive. La nostra è una
proposta ~ e di questo ci si dovrà dare
atto ~ non strabica, che non guarda in mo-
do distorto alla realtà, ma che cerca di con-
temperare le esigenze tipiche di una azione
di Governo con le esigenze altrettanto chia-
re e ineludibili del trattamento dei lavora-
tori dipendenti.

In un altro ordine del giorno abbiamo
nuovamente sollevato un altro dei problemi
che appesantiscono l'attuale situazione eco-
nomica delle aÚende produttive: è un pro-
blema che intendiamo porre all'esame del-
l'Assemblea e del Governo, intravvedendo
in esso una possibilItà di rimedio signifi-
cativo per la situazione dei bilanci azien-
dali.

Estrapolando i dati emersi da un'indagine
svolta lo scorso anno per conto del Consi-
glio nazionale dell'economia e del lavoro,
in collaborazione con le Camere di commer-
cio e eon l'agenzia industriale italiana, si
constata che supera i 3.000 miliardi H costo
sopportato ogni anno dalle industrie mani-
fatturiere per adempiere a tutti i compiti
che la pubblica amministrazione richiede
loro a titolo gratuito. La ricerca è stata
compiuta su un campione di 160 aziende
aventi un numero di dipendenti compreso
tra 20 e 499 ed ha messo in luce che lo
scorso anno sono state mediamente impie-
gate per ogni azienda 2.422 ore per gli adem-
pimenti richiesti dalla pubblica amministra-
zione. In termini monetari, per dare una
valutazione economica a questo costo, è
stato accertato che esso equivale allo 0,93
per cento dei costi complessivi aziendali e
che in particolare ogni azienda ha speso in
media per questo motivo 45.280.000 lire l'an-
no; il che, rapportato al numero dei dipen-
denti, ,dà un costo pro capite di 690.000 lire
l'anno.

Sarebbe bastato che lo Stato, adempiendo
ai propri obblighi di organizzazione ammi-
nistrativa, richiamasse all'interno delle sue
funzioni e assegnasse' ai propri dipendenti
certi compiti perchè di colpo svanissero per
le aziende manifatturiere oneri per circa
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3.000 miliardi che, rapportati al singolo di-
pendente, sono quantificabili nella misura
di 690.000 lire l'anno. Ben si intnwvede co-
me un'azione condotta su questo piano
avrebbe potuto ampiamente sostituire la ma-
novra di taglio dei punti della contingenza;
ben si comprende come, restituendo alle
aziende 690.000 lire a dipendente, si poteva
dare ben più dell'equivalente dei pochi pun-
ti di contingenza declirtati.

1<:stato altresì rilevato che l'incidenza mag-
giore, all'interno dell'incidenza complessiva
delle prestazioni effettuate a titolo gratuito
per conto dello Stato, l'avverte il settore fi~
scale: infatti, esso ha assorbito mediamen-
te 1.379 ore, pari al 56,94 per cento del com-
plesso delle prestazioni mediamente effet-
tuate dalle imprese. Mi sembra doveroso
per il Governo prendere atto di tale stato
di cose e promuovere ogni utile iniziativa
finalizzata al progressivo e totale abbatti-
mento di tali oneri impropri o, quanto me-
no, a intravvedere correttamente un corri-
spettivo seppur sotto forma di fiscalizza-
zione. Tali interventi a noi sembra siano
raccordabili razionalrr,ente con una funzio-
ne amministrativo-manageriale moderna e
razionale, quale quella che a più riprese si
è dichiarato di voler conferire alla struttura
o alle strutture dello Stato. Ma vi sono al-
tri oneri impropri che appesantiscono i bi-
lanci aziendali e che potevano essere cura,
da parte del Governo, in vista di un loro
abbattimento o una eliminazione comptes-
siva.

È notorio che tali oneri impropri hanno
finito con il rendere grave la situazione fi-
nanziaria di tante aziende. È notorio altresì
che notevoli gravami derivano a queste azien-
de dai crediti sempre più vantati nei con-
fronti dello Stato: sia che esso lo si guardi
nella veste di compratore di beni e ,di servizi
(la famosa domanda pubblica), sia che esso
lo si guardi nella veste di percettore di im-
poste (mi riferisco ai crediti d'imposta e ai
rimborsi), sia che lo si guardi in tante altre
vesti. Se è difficile dare una valutazione
complessiva all'ammontare di tali esposi-
zioni aziendali, da stime approssimative si
può ritenere che oggi le imprese vantino
nei . confronti dello Stato crediti per l im-

borsi ¡VA dell'ordine di 20.000 miliardi. Si
può altresì affermare che sempre esse im-
prese vantino verso il sistema sanitario cre-
diti per almeno altri 8.000 miliardi; ed an-
cora almeno 10.000 miliardi si può dire che
siano i crediti d'imposta accertati e non
ancora rimborsati.

È scontato che, stante l'attuale situazione
critica di liquidità del nostro sistema im-
prenditoriale, queste cifre assumono una
dimensione ancora maggiore di quella che
si evidenzia attraverso il numero degli zeri.
Ancor più grav,e appare la situazione, se si
considera che in questi ultimi anni sono s.ta-
ti del tutto inesistenti i flussi di denaro
verso il sistema delle imprese erogati dal-
lo Stato in applicazione di normative di
sostegno al sistema industriale.

La soluzione ~ diciamo noi ~ è intrav-
vedibile ed è una soluzione che offre sol-
lievo a quella situazione imprenditoriale
verso la quale si sono voluti muovere pas-
si, con il decreto al nostro esame, decur-
tanda le retribuzioni. Noi diciamo che la
soluzione può essere intravista in un rime-
dio di compensazione, ovvero scalando, da
quanto le imprese a vario titolo devono ver-
sare ogni anno allo Stato, la somma di cui
è stata accertata l'esistenza del credito da
parte delLe stesse imprese.

Per la verità, dobbiamo anche dire che
ultimamente qualcosa in questo senso sì
è tentato di fare. Mi riferisco aJ decreta-leg-
ge n. 4 del 21 gennaio 1984, relativo alla
proroga degli oneri sociali fino arI 30 apri-
le 1984, che prevede, per quei datori di la-
voro che intendono avvalersi dell'istituto del
condono in materia contributÎiva e ohe van-
tano crediti nei confronti ddlo Stato e del-
la pubblica amministrazione, la possibdHtà
di regolarizzare la loro posizione debitoria
mediante cessione di tali crediti. Ma quan-
to intravisto e normato darI decreto n. 4
ha la capacità di incidere su una situa-
zione assai ,delimitata. Vi è inoltre da pren-
dere atto che il decretoJlegge n. 947 del 1977,
convertito poi neHa legge n. 44 del 1978, pre--
vedeva la possibilità per le imprese rien-
tranti in alcuni ,settori di scontare i crediti
accertati nei confronti di enti ed aziende
pubbliche, abilitando a tale operazàone sia
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le banche di interesse nazionale, sia gli isti-
tuti di credito industriale. Era però richie-
sta una apposita garanzia, automaticamen-
te operalllte, da parte del Tesoro.

Questa normativa alla quale sentiamo di
poter plaudire ha però avuto una operativi-
t~_che si è ormai estinta e merita una rioon-
siderazione perchè poche leggi, come quella
che ho richramato tra quelle 'I1Ívohea1l'indu-
stria, hanno avuto la capacità di mostrare
semplicità di impostazione, 'semplicità nelle
procedure previste, e poche leggi hanno con-
sentito una regolarizzazione così celere co-
me quella attuata si con ,detta normativa.
Ebbene, nel vent,agLio delle soluzioni alter-
native che riteniamo pOS'Jsibiliad evitare che
si perseverlnell'incidenza sulle fondi di red-
dito del mondo del lavoro, proponiamo S'JO-
luzioni siffatte ed impegniamo il Governo
a riscoprire l'efficacia di certe nopm~, se
pur in un'ottica aggiornata quanto ad indi-
viduazione di soggetti benefidari e ,ad en-
tità dei fondi di garanzia.

Altre soluzioni a1ternat1ve noi intmvvedia-
ma in una doverosa azione del Governo di
tutela dei consumatori, perchè riteniamo che
Je esigenze di spesa dei lavoratori siaŒloan-
che rapportabili a quella attualità dei prez-
zi che di certo non è dipendente dalla volon-
1à dei lavoratori stessi.

Ebbene, i'1 Centm studi S'LÚsistemi distri-
butivi ha portato a termine un'indagine dal-
la quale si possono rilevare elementi inte-
ressanti per fare il punto sulla situazione
dei prezzi alimentari. Ad esempio, questo
centro ha rilevato che il ricarico medio sui
prezzi dei prodotti alimentari è tale da pro-
vocare una differenza tra i prezzi all' ortgi-
ne e quelli al dettaglio del 20 per cento. Il
CESDIT, altresì, ha rilevato che :le VIOCiche
compongono questo ricarico per 1'80 per CeIl-
to lievitano in misura quasi uguale per tut-
ti e sono quelle deliIe imposte, del traspor-
to, del costo del lavoro, degli affitti. Sap-
piamo che esistono due pameri di riferimen-
to: quello ministeriale, che dguapda i prez-
zi di taluni prodotti stabiHzzati per tre me...
si, e quello della Confcommercio, impostato
sulla comparazione dei prezzi in rapporto
all'andamento della produzione, dei ,raccol-
ti c dell'importazione.

Sappiamo poi ~ ed è questo un debito
che chiediamo di assolvere lin .senso positivo
al Governo ~ che 'llon esistono sostanzial-

mente controlli :per verificare se tutti i det-
taglianti si attengono sCI1.1lpolosamente ai
prezzi dei panieri e sappiamo altresì ohe
non esiste sufficiente i'llformazione dei con-
sumatori in merito. Qualcosa si sta tentan-
do di fare ora come camice a questa mano-
vra di Governo, in quanto mi sembra di
avere letto sulla ,stampa ohe ,sono state date
dispos1zioni perchè si pubblicizzino talU!I1i
prezzi bloccati. Diciamo ohe ,soluzioni del
genere, se pure condividibili, ,sono poœ co-
sa per un problema che si protrae per un
arco temporale assai lungo e in UII1a,situa-
zione geografica tanto frammentata qual è
quella dei comuni italiani; inoltre vi deve
essere l'obb1igo attento, da Iparte degli enti
locaH, di mantenere U!I1livello informativo
adeguato dei consumatori, attraveI1SO la pub-
blica affissione dei manifesti nei comuni, eon
l'eg¡plicita indicazione dell'andamento ,dei
prezzi controllati. Diciamo ,altresì. che que-
sta azione informativa deve essere corrobo-
rata da un'azione di controllo delle ammini-
strazioni locali sull'effettivo rÏiSpetto dell'an-
damento dei prezzi. Auspichiamo che si ar-
rivi ad un listino integrato dei prezzi, che
possa essere utilizzato come guida nelle scel-
te da parte del consumatore e possa offri-
re al tempo stesso 10 strumento in base al
quale verificare la regolarità dei comporta-
menti di quanti operano nel settore del com-
mercio. Infatti, se una limitazione di con-
sumi si vuole far scaturire da un conteni-
mento dei salari, di certo tale obiettivo non
può essere tradotto 'llena limitazione di con-
sumo di prodotti alimentari, in quanto essi
ineriscono la mera ,sUissistenza dei nuclei
familiari e quindi costituiscono la base si-
gnificativa del costo quot1diano che il lavo-
ratore registra per mantenere il proprio nu-
cleo famHiare. Ne scaturisce 'la particolare
significatività di una politica toodente ad m-
ddere in questo settore.

Fino ad oggi 'llon è stato attuato nessuno
strumento capace di garantire i consumato-
ri non tanto da aumenti di prezzi che va-
,dano obiettivamente formandosi, quanto
piuttosto da aumenti indiscriminati di prez-
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zi in un settore vitale qual è quello dei pro-
dotti alimentari. Se riduzioni di consumi vi
potranno essere, queste si registreranno nel
settore dei prodotti cosiddetti v01uttuari, an-
che perchè, quando si registrano limitazioni
di prezzi, è scontata la manovra di ritocco
di taluni altri, r~lativi a beni comunque ne-
cessari e indispensabili, manovra che tende
a perequare il minOT gettito che non si rie-
sce a compensare con i prodotti a prezzo
bloccato.

Pertanto vogliamo impegnare il Governo
a rivedere gli attuali meccanismi e a l'orne
in essere di nuovi, tali da garantire ai con-
sumatori non tanto di spendere poco per
acquistare cibo, quanto piuttosto di spen-
dere il giusto senza che nessuno abbia la
pos1sibilità di rendite ricavate dai flussi fi-
nanziari di chi non può fare a meno per vi-
vere di acquistare determinati prodotti.

Sempre nell'arco del1e valutarioni che ab-
biamo fatto in sa CQIIl1missione, seppure in
forma frammentaria, e che con 'Organicità
stiamo riprendendo in quest' Aula al fine di
prospettare soluzioni aJ.ternative, o£friamo
alla considerazione dei colleghi senatori e
aHa riflessione del Governo talune situazio-
ni paradas-sali che permangono da decenni
producendo, peraltro, effetti negativi ,sul
meccanismo delle retribuzioni e sull'anda-
mento del fenomeno inflattivo.

:È notorio che i punti di scala mobile ven-
gono attualmente calcolati in base ad un fa-
moso paniere che è fermo a molti lustri
addietro. Tra i generi ricoIDpresi in questo
paniere ne figurano alcuni tanto desueti o
addirittura introvabili da mettere in forse
la validità del meccani'smo stesso.

Farò qualche esempio dal quale r'itengo
possa tra~si un metro di valutazione dell'ef-
fkacia dei meccanismi in essere.

Nel paniere sono ricomprese le {( nazio-
nali super senza filtro» perchè è detto che
il lavoratore medio deve cO'nsumare quel
Üpo di sigarette. Ebbene, i fumatori sarma
più e meglio di me che tali sigarette ormai
sono una rarità e che le poche centinaia di
pacchetti prodotti dal monopolio di Stato
forse SOllOreperibili solo nene -tabaccherie
della Camera e del Senato. Sempre secondo

il paniere, la famiglia media italiana non
possiede un'automobile, nè due, nè tre, ma
percorre invece ogni anno 238 chilometri in
treno in terza classe. La terza dasse è stata
cancellata ormai da qookhe anno, eppure
i lavoratori dipendenti vengono retribuiti in
base a un meccanismo che tra i costi preve-
de quello relativo a una percorrenza annua
di 238 chilometri in treno 1111 terza classe.

Ci sono altri dati ancora più divertenti.
Nella voce abbigliamento è affermato ohe
nelle famglie italiane si consumano ,solamen-
te mutande per donna in rayon e che gli
uomini non hanno bisogno di un analogo
indumento. Jn alternativa questi ul,timi CO\Il.
sumano, in un anno, mezzo cappello in f~l-
tra a tesa larga e due baschetti in panno
per ragazzi, piil qualche bombola di gas Ji.
quido. Qualcuno presente in quest'Aula sor-
ride giustamente perohè sembra che si stra
evocando il medioevo sociale e non l'anno
di «disgrazia» 1984, in cui si presuppone
che vi sia tanta esuberante razionalità nel
meccanismo della scala mobile che si ritie-
ne lecito tagliare qualche fetta e decurtare
qualche punto.

Sempre in base a questo paniere, la rami-
glia media spenderebbe per la casa in af-
fitto solo un quinto delle proprie entrate,
non andrebbe mai al ristorante a fine setti.
mana e passerebbe in casa il tempo leggen-
do l'unico quotidiano che compra. Questi
sono alcuni parametri ohe si evincono dal
meccanjsmo della scala mobile, un meccani-
smo che è stato posto sul bancO' degli impu-
tati in quanto (come è stato sostenuto) dà
troppo ai lavoratori. Noi oontestiamo que-
sta intel1pretazione e ,affermiamo che questo
meccanismo non riesce a dare 'copertura se
non per il 60-65 per cento agli obblighi pe-
requativi relativi al 'reddito medio e ohe
oggi tale deficienza viene anoor p.iù esaltata
da una operazione di taglio ,dei punti attra.
verso il decreto al nostro eSaJIl1e.

Possiamo fare anche altre considerazioni.
All'epoca in cui fu inventato questo parue-
Te, oltre il 65 per cento delle famiglie vi-
veva in alloggi con >contratto di affitto, men-
tre 'Oggi le famiglie che non hanno ancora
una casa di proprietà si sono ridotte al 35
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per cento del totale. Quindi tutti coloro che
fortunatamente non debbono pagare l'affi.t-
to tutta'lia possono godere di un effetto del-
la scala mobile commisurato alla supposta
incidenza di esso per un q-lÙnto dello stipen-
dio, suna base di una percentualizzazione di
calcolo del 65 per cento che oggi mon è più
realtà.

Non si può affermare che taluni partico-
lari si scoprOlIlo oggi perchè questa è una
real,tà che esiste da tempo e che fingiamo di
non conoscere. Le aberrazioni degli attuali
meccanismi di indicizzaziQll1e hanno riem-
pito pagine e pagine di commenti, hanno
dilettato incontri e scontri delle parti s0-

I ciali.

Presidenza del vicepresidente TEDESCO TATÒ

(Segue MITROTTI). Ebbene il Governo
è ora giunto ad un appuntamento col
qua-Ie si 'possono superare i vaniloqui o
le esercitazioni verbali e 'verbose ohe 'su
questo argomento si sono ,svolte, affrontan-
do direttamente il probl-ema e proponendo
al Parlamento soluzioni finalizzate ad una
razionalizzazione del meccanismo, prima an-
cora che a un trattamento estetico di de-
wrtazione di alcuni punti.

Chiediamo al Governo ohe si privi'legi un
¡mpegno siffatto e 'Che ,si promuova una ra-
zionaliz7Jazionc ed una attualizzazione del
meccanismo della scala mO'bile, sia sulla
scoTta del bagaglio dibattimentale che sin
qui si è svolto, sia a seguito di un comron-
to rinnovato e attuale con le parti sociali,
e che tra queste il Governo non vO'glia ulte-
riormente dimenticare la CISNAL che in
questo particolare momento, credo, offra le
credenziali migliori per svolgere un molo,
5e)ppure non primario, nella interlocuzione
con lo Stato rn rappresentanza di migliaia
e migliaia di lavoratori.

Un altro aspetto della manovra che può
es.serç riahiamato all'interno di talune COll-
siàerazioni dibatti mentali è quello del set-
tore edilizio sal quale 1a manovra torna ad
inddere con il prospettato blocco dell'equo
canone. Si continua ancora a parlare di mo-
difiche, di riforme ~ di congelamenti degli
aggiornamenti ISTAT. In concomitanza con
la pubblicazione del disegno di legge n. 479,
presentato dal Governo al Senato, si è avu-
to l'annuncio, in sede di negoziato per il
costo del lavoro, di un altro disegno di leg-

ge del Governo ,con cui ,viene bloccato per
un anno l'aggiornamento dei canoni di loca-
zione. La portata negativa di questo prov-
vedimento nei confronti dell'attuale situazio-
ne del settore smentisce al tempo stesso sia
le dichiarazioni programmatiohe del Gover-
no che gli indirizzi impliciti nel progetto
di legge 'approvato dallo s-resso Governo s0-
lo poche settimane fa. Fu detto che questo
disegno di legge aveva l'intento di aprire nel
regime di equo canone margIDi, .sia pur con-
trollati, di autonomia contrattua:le. Al di là
però delle polemiche innestate dalle antici-
pazioni fornite sul secondo disegno di leg-
ge, l'intera disdplina delle locazioni urbane
presenta ora un quadro sempre più incerto
e confuso. Nel contempo, la preannunciata
misura di blocco dà la comerma di un in-
dirizzo assai poco rassicurante e assai me-
no .confortante per il merœto della produ-
zione edilizia; si è venuto a creare artificial-
mente un clima di generale tensione che
rischia di sfociare anohe in una contrappo-
sizione tra le categorie dei locatori e dei
conduttori, proprio meI momento più deli-
cato di transizione dal regime transitorio
vincoHstico, quale era quello avviato dalla
legge sull'equo canone, a quello ordinario
pattizio verso il quale sembrava muover,si
l'ultimo disegno di legge di riforma presen-
tato dal Governo. In conseguenza di questo
,stato di cose, rischia -di essere distrutto an.
che quel poco di consenso che forse più per
rassegnata accettazione che per convinzio-
ne gli investitori andavano manifestando nei
cOll1lfronti dell'equo canQll1e mentre si pro-
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spetta Ja definitiva e totale scomparsa di
qualsiasi offerta di case ad equo canone.

Sul versante poi della nuova produzione
edilizia, le conseguenze sono quanto mai
gravi perchè 'si accentuano in misura sen-
sibile i condizionamenti che hanno ridotto
l'edilizia privata ad uno stato di mera 'so-
pravvivenza, pregiudicandone ogni prospet-
tiva di futura ripresa. Non vi è chi non ve-
da come il settore del'l'edilizia, diversamen-
te dal trattamento a cui viene ,sottoposto
nel quadro della manovra economica del
Governo, poteva essere alggetto invece di una
utilizzazione positiva ai fini di quella pro-
mozione della ripresa delle attività impren-
ditoriali potendo agire beneficamente su due
fronti: sul fronte più generale dell'econo-
mia nazionale, con il contributo notevole
che potenzialmente esso poteva e può offri-
re, e sul fronte più specifico dell'offerta di
nuovi appartamenti, capace, ,se non di esau-
rire l'elevata riohiesta permanente, almeno
di mitigare in parte i'1 suo persistere. Più
che affidare a soluzioni di alohimia norma-
tiva le inefficienze pratiche deHa legge del-
l'equo canone, ci ostiniamo a dire che le
possibili soh.;zioni positive sono da riceroa-
re, in assOllanza anohe con la politica di
tutela de'l potere d'acqutsto delle retribu-
zioni, in una politica di produzione di al-
loggi. Il problema delle case che mancano
ed il problema degli sfratti non \Si risolvono
ingessando il mercatodeHe abitazioni; non
si risolvono tentando di abbattere tI potere
di acquisto dei salari, ma aumentando l'of-
ferta all'interno del mercato delle abitazio-
ni richieste. A tale indirizzo noi sollecitia-
mo H Governo, invitandolo a non scaricare
sul settore della casa oneri che attengono
ad esigenze ed a obiettivi politici più gene-
rali, ai quali è necessario far fronte con mi-
sure che coinvolgano l'intera collettività.

Entro l'arco delle argomentazioni alterna-
tive possibili, abbiamo formulato, tra le al-
tre, una proposta tendente ad articolare la
manovra fiscale del Governo su piani diver-
si, tutti finalizzati all'ottenimento di un d-
sultato finale uttle per ,le casse dello Stato
e al tempo stesso ad una perequaziO>11edelle
contribuzioni tra Je fasce dei contribuenti.

Parallelamente alle modifiche strutturali
della scala mobile, riteniamo che si possa
porre il problema della dimil1iUZÌone della
pressione IRPEF sui lavoratori dipendenti;
una diminuzione che da un lato compensi
le perdite monetarie dovute al taglio de1la
contingenza e dall'altro innalzi l'andamento
deUe entrate tributarie complessive. Un ta-
le indirizzo riteniamo possa articol'arsi sul-
le proposte specifiohe di cui ora parlerò.

Vi è la possibilità di accorpare l'IV A in
una aliquota unica su tutti i cOll,sumi, ri~
ducendo automaticamente i rimborsi e le
aree di erosione e di evasione e al tempo
,stesso accrescendo il gettito e£fettivo della
stessa imposta.

Le spinte inflazionistiohe degli effetti sui
prezzi di tale accorpamento e della eventua-
le ma¡novra ¡dell'aliquota unica sarebbero
molto tenui proprio nell'ambito di una si-
multanea moderazione dei meccanismi del~
la sca].a mobile; si è parlavo di effetti di ste-
rilizzazione delle variazioni dell'IV A e si so~
no anche formulate altre proposte al riguar~
do. Aggiungiamo che i¡ntravediamo la possi~
bilitàdi creare un sistema coordinato di
meccanismi di forfettizzazione per le picco-
le imprese. Questo ,sistema di forfettizmzio-
ne riteniamo sia possibile estenderIo anche
ai settori della distribuzione, dei servizi e
professionali, sia per l'IV A, sia ¡per le im-
poste sul reddito delle imprese individuali.
Si ricaverebbe un incremento di gettito di
almeno 10.000 miliardi e si 'ridurrebbe il cre~
dito di imposta dei contribuenti per altri
1.000 mHiaI1di annui nei settori dei -servizi.

Vi è ancora una possibilità, nel quadro
dell'articolazione di un intervento quale
quello da noi proposto, ,di razionalizzare
l'IV A anche in agricoltura, con un recupero
stimato in oltre 1.000 miliardi l'anno, pur
continuando a sussidiare i,l settore tramite
l'IV A per almeno 3.000 miliardi, riferiti a va-
lutazioni del 1983. Le entrate così recupera-
te, circa 11.000-12.000 mHiar.di, permettereb~
bero di compensare il gettito che derivereb-
be in meno adottando un' aliquota unica del-
l'IRPEF intorno al 15 per cento per tutti
i redditi fino a 20-22 milioni.

Proponiamo l'aliquota del 15 per cento
contro le attuali aliquote del 18 ~ del 27
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per cento, avvantaggiando con ciò ,la tota-
lità dei redditi bassi e la stragrande maggio-
ranza dei lavoratori dipendenti. Inoltre la
aliquota IRPEF, al netto delle ,detrazioni at-
tualmente concesse, si dimezzerebbe r1s>pet-
to a quella che ora grava, pur dopo le ul-
time modifiche delle aliquote IRPEF, sui
percettori da 10 a 20 milioni di reddito.

Con queste ipotesi, che abbiamo voluto
formulare proprio per dare un contributo
concreto ad una manovra che non intendia-
mo ostacolare in quanto tale, ma ,solo ;per-
chè essa è indirizzata a fini perversi e fa-
cilmente surrogabili (così come mi sto sfor-
zando di dimostrare), sono a parità di get-
tito globale ,sia le attuali etrutture della
IRPEF, sia quelle dell'IVA. La modifica del-
le due imposte nel senso indicato apre inol-
tre prospettive aggiuntive.

È possibile, nell'acoorpamento, aumentare
l'aliquota media dell'IV A elevando il flus-
so del gettito IVA anche negli anni futuri
rispetto alle attuali previ,sioni.È altresì pos-
sibile, in una prima fase, limitarsi ad esten-
dere l'attuale aliquota IRPEF del 18per
cento da 12 sino a 2Q..22milioni di reddito
annuo; della qual cosa si avvaJD¡taggerebbe-
ra almeno 10 milioni di contribuenti.

Bbbene,ritemamo che una politica di ef-
fettiva tutela dei 'redditi, o poJd.tica dei red-
diti ohe dir si voglia, debba nori solo essere
Œetta e tradotta :per lIe possibiLità che essa
offre allo Stato di :incamerare cespiti, ma
debba contestualmente essere altresì 1etta
come politica attuata 'anche in funzione di
un'oggettiva e doverosa tutela delila poten-
zialità d'acquisto degli stessi redditi. È nei
compiti dellleg~slatorera:ppor,tare ,i mecca-
nismi insiti neHa normativa operante alla
eVdlurione della realtà socioeconomica.

Il meccanismo dell'IRPEF ha ampiamen-
te dimostiI'ato questa esigenza, maturata
appunto neH'evoluzione dell'inflaz'ione, ri-
spetto a1la quale l'attuale strutturazione
de11'IRPEF si è dimostrata iniqua, riuscen-
do perfino ad e£fettuare prelievi su incre-
menti nominali, e quindi riuscendo perlina
ra tassare l'inflazione pagata neLle buste paga
ai lavoratori. Ma dIrò di più: anche ill mec~
canisffi'o dell'IV A, reso altalenante e ondi-

vago da un'ilJJ!dirizzo poLitico che Jo ha uti-
lizzato unicamente come mezw di rastTel~
famento di fO'ndi a solLievo del debito pub-
blico, deve essere un meccani'smo raziona-
lizzato, congruente e 'compatibile 'con ill più
'ampio sistema tributado, un meccanismo
che 1n casi come questi può essere util-
mente 'adoperato a fi.ni perequativi nei con-
fronti dei prestatori d'opera.

Residuano ancora altre cO'nsiderazioni che
mi appresto a fare lungo l'arco piuttO'sto
lungo dclIe propO'ste 'alternative che la mia
parte politica ha inteso trasferire iÍn oooini
del giorno esaurendo quella y,iohiesta di con-
tributo costruttivoche il Irclatore e il rap-
presentante del Governo avevano effettuato
nella sede dibattimentale della Commissio-
ne bHancio. Ebbene, è ,di questi giorni ~ e

già ieri i:l tema è stato dpreso in questa
Awla ~ ill dato di un'ulteriore galoppo del
disavanzo pubblico. Il ministro Goria ha
,drammaticamente annunciato che lid tettO'
è sfondato per 18.900 miliar-di. Il differen-
zriale inflazionistico rimane ¡'nsopportabH~
mente elevato e gli investimenti ristagnano.
È questo il quadTo a ,tinte fosche che O'ggi
si cog1ie dalla realtà circostante.

I cittadini, chi più chi meno, in t8!le
frangente 'sonO' stati chiamati Q veDrannO'
ahiamati a fare dei sacrifici. FarannO' sacm-
fici i Javoratori costretti a rinunciare ad
alcuni punti di 'Scala mabilIe; faranno sacri-
fici le ,imprese produttive, sia per le moti-
vazioni ohe ho già elenoato, sia perchè pe-
nalizzate in vario modo e su svaI1iam :fìronti
dalla manO'vra ecO'nomica complessiva del
Governo; faranno 'sacrifici particolarmente
:pesanti coiloro ohe hannO' ,la sventura di
essere propdetari di un immobHe. Ma lin
questo quadrO' di saorifici e di sraori,ficati,
vi è un settore della VlÌJtaeconomica e pro-
duttiva, il 'SeHare del credito, che ancora
non è 'stato chiamato, nè sembra sul puntO'
di esserlo, a fare sacrifici. Il ministro De
Michelis, durante la trattativa sul costo del
'lavoro, ha annunciato ohe anche ,le banche
'sarebbero state coinvolte, però in «a¡hra
sede» (così aveva detto, lIlon specifJcando
nèiJl 'luogo, nè 11 come di tale coinvolgi-
mento). Intanto, il costo del dena,ro conti-
nua ad essere insopportabilmente elevato,
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nonostante gli incoraggiamenti che sono
venuti da parte del Ministero del tesoro. Vi
è una situazione piuttosto al,largata di esi-
genza di credito propI1Ïo in queLle fasce
imprenditoriaH medio-basse che sono il ner-
bo di economie comunali o regionali. Eb-
bene, fino ad oggi per costoro, 'se si astrae
da talune forme di sovvenzionamento regio-
nale che, peraltro, sono largamente degene-
rate, nulla di concreto è 'stato fatto acchè
queste attività imprenditoriali trovassero
accesso a forme di credito compatibili con
,le risorse possedute e con i programmi pro-
posti. Ebbene, ho vissuto in prima persona
l'esperienza di talune situazioni regionaH in
fatto di credito artigianale, che definire da
raccapriccio è poca cosa: su quattordici-
mila œneficiati dagli interventi regionali,
H 10 per cento è risultato beneficiaJlote di
assegnamoni plurime, in quanto iscritto a
più cooperative di credito. Vi è stato il caso
aimite di un artigiano del comune di Lecce,
contemporaneamente iscritto a sei coope-
rative, che aveVIa avuto contemporaneamen-
te quattro 'contributi dalla reg¡Ïone Puglia.

P.arlare del mercato clientelare che si è
'attivato, manipolando un indirizzo di cre-
dito nel settore artigianale da parte delle
regioni, è dire poca cosa; parlare di u.n
intervento globale di duecento miliÌa'11didelI-
la regione Puglia, distribuiti in questo modo
dientelare è dire parte di una triste realtà
nazionale. Ed è fin troppo facile corrdare
uno stato di .disagio di questa attività che,
ripeto, per talune regioni e per taluni co-
muni continua ad essere H nerbo dell'ill-
tera economia aocale, ad interventi, come
quello articolato con il decreto n. 10, che
ignorando un debito di rimedio da parte
deHo Stato e deHe sue emanazioni perife-
riohe regionali ~mbocca invece Ja strada ec-
cessivamente sbrigativa di taglio indiscI1Ï-
minato delle retribuzioni.

Did¡lmo ohe il Governo è chiamato dal-
}'evroenza deHe cose ad attuare una politica
¡di coinvo:lgimento del 'Sistema bancario a
sostegno della manowa intrapresa; una po-
litica che sfoci in una concreta riduzione
,del costo del denaro, ohe non è componente
secondaria rispetto al costo dd lavoro mne
a se stesso, neHa più amp}a architettura di

quel costo unitario per unità di prodotto,
che deve essere invece ['elemento guida in
ogro al'gomentazione di vailutazione dei co-
sti in fatto di lavoro. Mi sembra che stan-
camente ci si ostini a fermare lIe conside-
J:"alJÌoni,:inun momento dibatJtimenta:le come
quello che stiamo vivendo col decreto al
nostro esame, al mero costo deillavoro di-
penidente, astraendo dalJe tante altre com-
ponenti che hanno giocato 1nvece un ruolo
determinante nel raggiungimenrt'Ü di condi-
zioni di equiilibrio ¡limite 'all'interno de:l si-
stema produttivo italiano.

Che dire dei costi dell'energia elettrica,
ded costi telefonici e di quellld del trasporto?
Che dire dei tanti costi che .si sano aggiunti,
anche attraverso la capacità imposritiva auto-
noma degli enti locali, a:H'ampio spettro dei
costi gestionaH? Ebbene, ohi'ediamo, con aa
prospettazione di queste soluzioni alterna-
tive alla manowa esplicata con il decreto
al nOS'ITOesame, che si p:rivi1egi, pruma an-
cora de1l'avventura di una manovra pere-
quarta tutta da dimostrare, ,la concretezza
de:H'intervenrto su elementi certi quali si
eV'Ìncono ,dailla stessa ,realtà che sto pJ:"O-
spettando.

Si dirà che paI1lare di riduzioni di costo
del denaro non basta, in quanto si tratta
di is,tituti bancari corn fini di certo non asSlÍ-
stenziaH. Le banche non sono enti di ero-
gazione, non presiedono ad una fu..l1zione
sociale di assistenza, per cui 1pOss'anoo deb-
bano offrire denaro a costi contenuti; "es,se
-hanno una pToblematica propria, e noi chie-
diamo che si rimetta anche sul1a specificità
dei problemi bancari affinchè 'Sii riesca a
trovare H bandolo di unrasoluzione che con-
temperu ogni esigenza 'Sul fironte gestionale
degli 'istituti bancari come Isul fronte dei
froitori de'l servizio bancario.

Possiamo anche condiVidere lIa convinzio-
ne che, se il sistema bancario non riesce
a ridurre ,i tassi di interesse nella misura
e con la rapidità auspicate, è anche perchè
esiste ,una eccessiva frammenrtazione degli
istituti di credito che, unita ai ritardi del-
['automazione dei serviZii lin alcune banche,
:tiene fermi a liveHi quasi 1ncomprimibi.Ii
i costi odi gestione dell'1ntero sistema.
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Già su questo aspetto, forse, torna utile
quaJlche breve rifJess'ione per domandarsi
ohe senso abbia avuto o continui ad avere
una politka di contingentamento degli spor~
telli bancani, che senso abbia avuto o con-
tinui ad avere un elenco ,rigido di possibi~
Htà offerte anno per anno al sistema ban~
cario di dillatare gli sporteHi al pubblico,
che senso abbia avuto o continui ad avere
una siffatta pO'Liticain correlazione all'la real~
tà di una frammentazione degli istituti ban~
oari che oggi ancora più dilaga nel delta
di una struttura anomala, quale sta diven-
tando il sistema del credito con l'apporto
delle finanziaI1Íe private.

Occorre 'ancore domanJdarSIÍ che ragione
possa avere una pOlHtica bancaria per un
settore frammentario, quando ancora non
si è riusciti a dare una fisionomia certa
ad una politioa di svi\luppo del servi~io, nel~
le sfacceHature più diverse che esso oggi
offre.

Una solumone, nella vastità di questi pro--
blemi che suœintamente ho voluto richia-
mare, potrebbe forse dedvare da un pro-
cesso inverso di concentrazione deHe ban-
che, soprattutto ~ come è stato osservato

di recente in dibattiti specifici ~ tra le
casse di risparmio, da un proœsso di con~
centramone che, eliminando visioni ed inte-
ressi :pa.rticolaristici -e contrapposizioni tra
fusionisti e federalisti ~ è questa una dja~
triba 'Che si sta alimentando di recente ~

consenta aN'intera sistema di guadagI!J.'are
in termini di efficienza F.'di maggiore con-
correnzialHtà, elementi questi ul1imi indi~
spensabiIi afflnchè H costo ,deI denaro (che
è una componente non secondaria ~ Io ri~
¡peto ~ del costo del lavoro per ll..lTlitàdi
'Prodotto) pO'ssa ,adeguarsi con rapidità ai
segnrali deHe autorità monetarie e aUe esi-
genze dffi monda 'produttivo. Noi affermia-
mo che è necessaria un vero e proprio salto
di quaLità al fine ,di una più rarionaile, fun~
zronale e completa collahorazione tra tutte
le componenti del sistema. Solamente at~
traverso un!aideguata automazione 5nterha,n-
carla si pO't'ranno cog1iere i benefici di una
azione in ta,le senso da t>empo intrapresa da
alcuni istituti, 'ancora però nO'n divenuta
patrimonio di tutti: nel disegn¡a:re un3-P0-

litica di svi1uppo economico, non devono
mancare i tratti progettuaH di queste real-
tà, in quanto si sono dimostrate condizio-
nanti ogni altra prospettazione risolutiva.

Per questo stato di cose nai chiediamo
che il Governa si impegni aid attuare una
palitica di settore che incentivi una strut-
tura mena frammentaria di quella attual~
mente esistente nel sistema ibanœrio, at-
traverso accardi vO'lontari, e realizzi in un
secondo tempo, attreverso ,Io stesso mer-
cato, .i possibiH rimedi, senza prevaricare
autonomie e funzioni tipiche del settore.
Sola successivamente a questa fase s.i potrà
disporre un interventO' IegÌ!Sllativo necessa-
rio per completare e fissare le fso1UZJionipro-
spettate e per renderle 'più agevolmente
praticabili.

Inoltre noi intrewdiamo tm Je occasioni
pel1dute che intendiamo recuperare aU'azio-
ne del Gaverno taluni aspetti della guida
governativa che chiediamo vengano corretti.
e fi:nalIizzati ad 'Un esito certo di iI'.isutltati.
Questi ultimi fattari, concorrenti al degrada
ddl'attua:le situazione economica produtti-
va, possono essere intravisti, oltre che nel
oosto del JavoTa, anche .in Uilla spesa pub~
biIricamale or.ientata e arrcar -peggio attuata.
In tahme occasioni anche recenti (si ricar-
derà la polemica sarta con jiI Mmistro del
bilancio) risulta ignorato il parere negativo
espressa dal Nucleo di valutazione degli in~
vestimenti, un organismO' creato per valu-
taTe ,le riohieste di intervento al fine m
stabilri:re ¡la loro idoneità produttiva e di
ridurre la discrezionaiIità ldi O'rgani più po-
Litici che tecnici chiamati a decidere. Que-
Isto 'Parere è stato ignorato su aloune richie.
ste di finanmmnento def.inite dra questo
Nucleo di valutazione non valide e basate
suBa considerazione del Tapporto tra costi
e benefici, un rapporto questa ~ voglio ri~
cardarIa ~ essenziale per l'accaglimenta

delIe richieste stesse difinanzramento. In
più, 'sempre neI -quadrO' delIa operatività
governativa, è data di (X)gliere taluni dati
significativi in fatto di efficienza gestianale
dellle 'strutture -dello Stata. Le aziende della
GEPI hannO' fatto registrare nel 1982 una
per.dita complessiva di bilancio paTi a 168



Senato della Repubblica ~ 24 ~ IX Legislatura

16 MARZO 198483a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

miliardi di [ire; >Ìnoltrerisulta che [o Stato
ha versato alla GEPI centinaia di mHiar:di
peT mantenere in vita aziende decotte e im~
produttive, aziende che hanno altresì una
capacità di danno nei confronti di quelle
sane, in qruanto sono turbatrici del mercato
che vede partecipi anche ,le aziende sane.
Altri 'soldi SOllO stati .dati daUo Stato per
pagare gli interessi sui debiN contratÍlÍ. At~
treVeI1SO queste due indicazioni è chiara~
mente indivÍiduabile un'area di intervento
percorribile da parte del Governo nell'i:n-
tento e con l'obiett<ivo di dare un contri-
buto positivo al contenimento del deficit
pubblico, e di riflesso di concorrere sensi-
bilmente a que1lia politica di risanamento
economico della qUaJle oggi ai troviamo ad
effettuare la valutazione di un solo hren-
dellIo.

Si tratta pereltro di Uillbrandello che, al
tempo stesso, -lascia intmvedere le sfi.lac-
cia1Jure Ideilpiù vasto !disegno globaile d'in-
tervento, sfilacciature Jungo le quali si per-
dono diunzioni e oapacità che, a nostro
avviÍso, devono invece essere recuperate per
aJssolvere al compito pl1imario di _riorganiz-
zazione e morallizzazione della guida gover-
nativa, prima ancora di commettere il pec-
calta di presunzione di coLpa da parte del
-lavoratore, al quaile si commina poi la pena
di una sottrazione di di-ritti acquisiti.

Noi chiediamo ohe ill Governo si impegni
ad operare nell'ottica ,di una spesa tecnica-
mente corretta, e quando usiamo questj ter.
mini vogliamo dire che è obbHgo dello Stato
essere rigorista in fatto di metodo di go-
verno; esserlo, aggiungiamo, su basi di ca-
pace Vierifiœ ¡tecnica ddle possibilità degli
interventi e della natura degli stess1.

Noi constatiamo che aH'dnterno dello Sta-
to risultano pur predisposti meccanismi
tecnici di ,filtro, di verifioa, di deCÌiS'ione e
di tutela, ma nel momento della operati-
v-ità d~llo Stato torniamo a :lamentare ca-
'renze paurose che vaniHcano l'esist'enza di
taH mez:lJÌ.Basterà per tutti richiamare qui
'l'aspetto della spesa pUlbblica nell'ambito
dei lavori pubbHci, in rela~ione agli straor-
dinari eventi sismici, oppure l'aspetto delila
spes'a pubblica in relazione aU'abuso per-
petrato senza 1im~ti e senza aTgini daUe

gestioni ¡periferiche dello Stato, siano esse
regioni, province, comuni o unità sanitarie
locaLi. n quadro che si desume da tal'e stato
di cose è un quadro terrificante, che non
ha conosciuto remare o 'ControHi, che ha
visto inopinatamente lo Stato rifuggire da
runa doverosa capaoità di controlJo in nome
di una delega costituziona:le di funzioni che
non ha volruto mai sdgni£icare, nello spi-rirto
e nella lettere, una federalizzazjone deBo
Stato italiano. Mai e poi mai potremo ac-
cettare ill oonvdncimento che qualche mini-
stro ha tentato ,di diohiarare, cioè che l'at-
tuazione deille regioni ha >creato delle bar-
:niere 'inva:licabW aH'opera di controllo dello
Stato; diciamo invece ohe l'azione di con-
trdlo da parVe dello Stato suI.l'impiego del
denaro della collettività, ohre che utile, è
doverosa. Diciamo che in :condiziani econo-
miche, quali qrue/Heche hanno mosso il Go-
verno a promuovere de1:le normative vessa-
tarie del recapito ultimo, del percettore ul-
timo .di -reddito, deLla <catena p'rodutÌiÍva, in
alternativa a queste soluzioni sono da rivi-
talizzare le funzioni prumarie deUo Stato,
che fino ad oggi è ,stato 'troppo comodo elu-
dere, perchè attraverso d'elusione di certi
comportamenti e di certi interventi si è
so:lo creato spazio per una degenerazione
del sistema in senso clieDJte/lare, dò che è
stato e che rimane l'unica e vera base di
un certo potere politico.

Noi vogliamo uno Stato che sia degno di
queSito nome, e in tale ottica abbiamq for-
mulato anohe un altro ordine del giorno
che tende a dare un -respiro più ampio aJle
nostre formwazioni. La mia esposizione può
essere apparsa l'esposi:i'Jione se si vuole me-
tirolosa, pun1:ig:liosa, ma <comunque limitata
ad un arco di pkcole vicende che fino ad
oggi non hanno impegnato le grandi menti
dei politici di Governo, -che f.ino ad oggi
non hanno impegnato i grandi dibattiti so-
dali, e che, pertanto, non hanno imbandito
tavole rotonde 'Û quadrate suLLa problema-
tica dell'infilazione e del costo del lavoro.
Ebbene, ;Je mie argomenta:i'Jioni vogliono
avere sœtanto runa presunzione: essere 11
frutto di una vita vi'ssuta, ed essere il por-
tato di dchieste che sempre più insistenti
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si elevano dalla 'cosiddetta base contrihutiv'a
e dal mondo del ,lavoro.

Le nostre proposte non si piccano di com-
petere con le formule di alchimia politica
e sin,daoale che oggi stanno ammorbalI1!do
l'aria; e già ieri, quando si contestava al
Ministro del tesoro la carenza sign:i:ficativa
di una norma di copertura ,del decreto al
nostro esame, agli occhi ,di chi aveva vis~
<suto l'espemen2'Ja di un dibattÌ<to posizionato
su basi preconcette più che su oggettivi ed
onesti riconoscimenti delle argomentazioll'i
al.trui, a chi questa espel'ienza aveva aLle
spalle, ieri l'ambiente austero di quest'Aula
parlramentare si trasfigurava in antro wa~
tra da alchimisti di Governo. Non è conee-
pibœle che un ministro del Governo non
avverta la doverosità ,di chiarificazione a
richiesta non del singolo, ma di quanti in
quest'Aula stanno 'svolgendo ~ e ¡si arro~
gano il diritto di potedo e dovedo fare ~

un compito di contrappunto di talune posi-
zioni che, pur partite da basi di chiarezza,
sono poi ar,rivate alla sponda dell'equivoco,
se non 'addirittura della ma'1afede.

Ieri il Ministro del tesoro bene avrebbe
fatto ad alzarsi e a chial'iHcare i propri con-
vincimenti di fronte 'a 'rilievi che, prima
aillcora di essere mos'si dal singo~o, erano
mossi da una opposizione e si riconnette-
vano .addirittul'a a pareri ufficiali 'resi daUe
Commissioni che avevano delibato sul de~
creta stesso. Abbiamo invece notcato il si-
~enmo, e in quel silenzio do mi sono figurato
il Ministro con un cappuccio ra cono su1la
testa, 'con provette rumanti dinanzi al ,suo
banco, immeI1so in formulazioni e farneti-
cazioni alchimirst<iche, ne1il'intento di trovare
una formula, fino ad oggi non trovata, per
,Lasoluzione di problemi non risolti. Non è
di 'stregoni che l'economia dello Stato ha
bisogno, ma di gente responsabÏile! Non è
di ministm snenti che l'economia nazionale
ha bisogno, ma di ministri l'esponsaibili che,
se chiamati in oausa, avvertano ,1'obb1igo
morale di rispondere! Non è di connivooze
maggioritarie che ha bisogno l'economia
dello Stato, nè di contmpposizioni rigide
delle opposizioni, ma del coraggio di rico~
noscere 'Ciascuno all'altro :la funzione che
con onestà, con buona fede, si 'aiCcetta di

svolgere in un contesto parlamentare quale
è stato delineato da una Costituzione repub-
blicana verso cui noi, in questa sede, con-
tinuiamo a professare il nostro pieno ri-
spetto, checchè ne dicano coloro i quali vo~
gliono collocarsi su basi che stanno al di
fuori de1:Lalegittimità democrat1ca e repub-
bHcana.

In quest'ottica mi è parso doveroso, a
corrdlusiOiIle dell' excursus deBe soluzioni al~
:ternative, forse di poco momento, così come
ho avuto la oapacità di arti'colwrle, conce-
dere alla nostra posizione >Ulnrespko più
ampio. L'attuale stadio del :nostro sik'>tema
rpoilitico da una paNe ha messo il Governo
nella necessità di cercare so:luzioni di un
certo tipo e dalJ'altra lo ha messo nelWim-
possibilità pmtioa ,di arrivare ad a:dottare
quelle soluzioni intrav.iste nella forma più
piena e coerente con la !logica cui ,si ispiI'a,
aU'interno del progetto, dichiarato 8.lrmoni-
co, ¡di intervento ,globaile. Si sono dimostrate
politicamente imperco~l'ibi1i sia la strada
di un Governo relativamente autoritario,
pur se sempre collocato entro i limiti di
un ordinamento democl'atico, sia quella ca-
ratterizzata daLla il"icerca preventiva di un
certo 'Consenso sociale come fondamento e,
in qualohe modo, come Vlincolo delJla ìpO'li-
tka economica. Nel contesto politico at-
tuale, il differenziale da cui è afflitta l'eco-
nomia italiana .rispetto alle ecOiIlomie di tutti
gli altri paesi ocoident8i1i con i quaili si può
COl1rettamente stabillire un contironta, può
essere tradotto come l'espressione economi-

'ca di una dive.l1sità tra il ,sistema politico
italiano e queHi degli altPÌ paesi oooidentali.

In œrmini politico--istituzionali il proble~
ma dsiede nel fatto che l'attuale sistema è
portato a Ifwre qeV'a su interessi particolad-
stici, interessi dei singoli individui, invece
di fare 'affidamento 'sul'la loro ca¡parcità di
'wpdrS'i aHe esligenze ,di interesse generale.
In questo tipo di 'analisi mi sono soffer~
malto più ampiamente in Commissione,
quando ho commentato che il iÌ<Ïipo,di eco-
momia entro la quale agiamo è l\1Il'economia
che registra una frammentJazione o, per dir-
~a con un termine 'più ,abusato, una segmen-
tazione soci'ale.
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Il vecchio metro distintivo delle classi è
superato; è un metro entro il quale si sono
create delJ.e sottomisure in relamone a sin-
gole attese ed a singole scelte. In uno Stato
del genere è crnaTO che ,diventa sempre ¡più
difficile un'azione di Governo ohe riesca a
posizionare su un unico e solo denomina-
tore comune (queLlo dell'interesse collettivo)
una serie di ll'umeratori diversi, per indice
ed anche per qualità, delle singole il'ichieste.

In tale contesto mi paire si'a dÏiffici:le pen-
sare ad una capacità interventista, almeno
nel 'Senso classico, come quella che si è vo-
luta ifÌspolverare con il decision'Ûsmo cra-
XÎam.o.Mi sembra diffidle pensare che que-
sta capacità a pie' pari iSalti l'appuntamento
con una verifka sociale, salti il coll'vinci-
mento, la considerazione che .l'Italia non ha
un popolo costituito da persone senza UiIla
hase cognitiva, ma che questo popolo è ca-
pace di fare della critica, di avanzare delle
rivendicazioni, di oppopsi a 'certe scelte ed
a certe ,soluzioni che ritiene sbagliate.

In questa ottica mi sembra che i.l pro-
blema dell'inflazione e queLlo del costo del
la'VOTOraggiungano del1e dimensioni diver-
se, abbiano un respiro diverso che va ol,tre
l'ambito del:1a mera questione tecnioa, quel-
~a che solitamente si dibatte. Una società
del genere o traVia un rimedio in un diver>so
modello organizzativo deUo Stato (ed è
quello che proponiamo non da oggi) oppure
attua dei 'sistemi di Governo che di certo
maturano dei debiti nei oonfronti delle le-
gi>ttimità dell'operato.

Ebbene noi siamo di .fatto in questo se-
condo caso. Siamo in presenza di un Go-
verno ohe, non potendo articOllare ,la propria
capacità attraverso uno Stato strutturato
in maniera compatibile con questa n'Uova
'realtà sociale, si adagia in 'scelte di Governo
che privilegiano un atto farzoso, seppure
mitigato da una parvenza di tentativo d'in-
tesa sociale. Non diciamo che questo Stato
ipUò essere riformato nel gir.o di ventiquat~
to ore, nè annettiamo aUa capadtà di Go-
vema del Bettina naziona'le un potere di
stmrOga di certe carenze istituzionali e quin-
di una capacità attuativa che riesca a supe-
rare certi ostaccdi.

Prendiamo atto che uno Stat.o silffaltto ha
dei vizi d'origine, ohe in diverse occasioni
abbiamo anche enumerato e che ([lon starò
a 'rirprendere, essendo una materia af!. di
fuori dell'arrco di considerazioni che mi ero
rÎlproposto di svolgere. Diciamo a'ltresì che
questo Stato, oltre ad avere ",izi d'origine,
ha anche vizi indotti, che s.ono il risultato,
Ja componente algebrica di una .serie di
determinazioni e di decisioni neLla guida del
paese ohe ha al1terato quelle componenti di
base de~la più vasta aPehitettura dello Stato.
Diciamo che 1nnanzitutlto vi era un debito
di -rispetto costituzionale che, se attuato,
avrebbe mitigato gli e£fetti negativi di una
contrattazione fino ad .oggi :per prrassi av-
viat'a e mantenUIta in 'sens.o univoco con ¡e
espressioni sindacali della sinistra. Se .ri-
spetto costituzionale vi fQsse stato in quan-
to ad imposizione di una acquisizione di
personalità giuridica da parte dei sindacati,
oggi da un lato non ,si sarebbe avuta una
¡f,rammentazione, forse st1'U!IIlentaile, dall'al-
,tra non si sarebbe aV'Ut'a la possibilità di
rivendicare al,lo Stato ,la mano forte che si
è v.oluta riVlen:dicare con l'emanazione di
questo decreto.

Ma vogliamo diTe ancora di più con va-
~utaziQni che scendano ancor.a di più ned
fondo della realtà qua:1e si è articolata fino
ad oggi. Non può s'Oddisfare la Jegittima-
zione conferita ad un incontro di 'Parti SQ-
ciali che vede attorno ad un tavolo rap-
presentanti sociali per i quali non è dimo-
strato nè dimostrabiJ.e che vi sia quanlto
meno una maggioranza numerica a <sostegno.
Dici'amo questo rperohè per troppi anni, die-
tro lIa famosa dizione di «'Organizzazioni
sindacali più rappresentative », si è nasco~
sto ¡l'insulto più ¡penoso aHa Jegittimazione
costituzionale per altro n'Orroata; così come
si è perpetrato, con l'1nganno di milioni di
cÎittadini italiani, l''analogo insulto di una
loro estromissione daM'aPeo del consorzio
civ;i!e del mondo del [avor.o. Ebbene, ([loi
riteniamo che uno Stato ohe voglia innan-
zitutto aI1I'Ogarsi una capacità di guida, sia
'Pure f.opte ed -interventista, sia uno Stato
che innanzitutto non debba avere peccati
costituzionali suIJa coscienza, che debba
smettere innanzÎ<trutto le prediche di rispet-
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to costituzionale per 'scendere nel concreto
dell'attuazione costituzionale che significa
quanto meno 'Iiispetto paritario per 'tutte ,le
componenti rappresentaNv'e, dspetto che di
certo non ha dimostrato di possedere nem-
meno la sa Commissione (Bilancio), avendo
,aderito a maggioranza aHa richiesia di ascol-
tare solo la CGIL, la CISL e la UIL.

Non 'Ci siamo lacerati le vesti perohè il
sindacato che da sempre ci affianca nelle
nostre lotte sO'cialli,,la CISNAL, non ha avu-
to dignità di interlocutore nell'ambito del~
~'audizione deHa sa Commissione, anche per-
chè la mortificazione di alcune altre pre-
senze insignificanti sul piano delle rappre-
sentanze sindacali mal si sarebbe accostata
ad una presenza sofferta quale noi ritenia-
mo sia que1Jla dei vertici del sindacalismo
nazionale della CISNAL. Ebbene, noi abbia-
mo tratto insegnamento anche da quelle
occasioni dibattimentali; di fronte aUa spoc-
chiosità tirata fuori da un tal CaTJ1Ìti in
Commissione bilancio abbiamo capito dove
affondano ,le 'radici .dei tradimenti che si
sono consumati suilla pelle dei lavor,atori,
abbiamo capito fino in fondo che vi è una
professionalità nuova, e forse, parlare di
professionalità nuova è tanto: vi sono me-
sNeranti nuovi del consorzio 'sociale che
si ohiamano sindacalisti. Noi oggi denun-
ciamo iJn quest'Aula, 'Puntando i,l dHo su
CGIL, CISL e UIL, che i risulltati che oggiÌ
essi lamentano, che oggi tutta la sinistra
lamenta, sono il guiderdone ingiusto per i
i lavoratori, ma giustissimo per loro, di una
politica contrattata 'sulla peLle dei lavora-
tori. Ci auguriamo che la sbattuta di por-
ia ln faccia alla CGIL dissidente da parte
del Bettino nazionale sia salutare, che pon-
ga Lama e compa¡p:Iia nelle condizioni di
riflettere sugli atteggiamenti sin qui as-
sunti e metta costoro neHe CO'll!diuoni di
rivedere quasi in un filmato, fotogramma
per fotog¡ramma, le oscenità 'Che sono s.tate
consumate dal lontano 1976--77,per non an-
dare oltre, col congelamento delŒ'indennità
di contingenza sulle liquidazioni e 'Poi coi
tanti disastri contrattati per il dassico pu-
gno di lenticchie, poichè al sindacato si è
tentato di dare dignità di governo che non
può e non deve avere nel<l'attuale ordina-

mento. Se ail sindacato si vuole dare d:i~tà
¡di governo, si abbia N coraggio di smantel>-
lare le strutture fatiscenti di uno Stato che
aJile rappresentanze sociaJli democraticamen-
te ha sbattuto la porta in faccia; si aprano
le Acle del furlamento ai:rappreseDJtanti dei
lavoratori! Questa è demoorazia, non quella
contrabbandata attorno ad un tavolo dove
coo Ja ¡firma sotto una ,mpina sadaria1e si
contratta la gestione di 'U!IlfOllido di solida-
.rietà delNo 0,5 per cento sui salari dei la-
voratori.

Vi siete fatti il COMO,onorevoli colleghi,
di ohi è il vero MmÏ!st,ro del tesoro in Ita-
.lia? Vi chiedete a quanto 'assomma H cu-
mu!lo del bj¡lancio dell'INPS che è nelle mani
dei sindacati, a quanto assomma.il cumuJo
dei proventi deLle quote di iscrizione degli
iscritti alla « Triplice », che è nelle mani del
sindacato, a quanto assommerà il cumulo
ddlo 0,5 per cento che sarà neHe mani dei
sindacati, a quanto assommerà 11 cummo
dei fondi Gescal, che jJ sindacato chiede di,
gestire, a quanto assomma il cumulo del
fOllldo ,di garanzia ¡per le Liquidazioni che è
nelle mani dei sindacati? HaŒlno rapinato
tutto a questo Stato ¡pezzente, e oggi ci t!fo-
viamo, in un'Aula :parlamentare, quasi a
nobi!1itare costoro a dignità di interuooutorl.
Oggi addirittura si pr.ivrlegiWlo alcuni pro~
.fittatod e 'si tengono fuori delJa porta adtri,
che hanno fatto battaglie 'sacrosante perchè
queste ra'PÎne non ci fossero.

Allora, è ¡ladro chi ha rubato, ma ancora

'Più l'adro è chi ha acconsentito che si nl-
basse e che si continui 'a 'rubare! È questa
la dichiarazione conclusiva che noi pensia-
mo di fare sulla vicenda dei salari, del costo
dell lavoro, dell'infJazione, che non può es~
sere vissuta asetticamente, eon disquisizio-
ni sdlo tecniche. Non 'si può ragionare di
jnflazione, di architettum di salad e di sti-
'Pendi solo stando attorno ad un tavolo e
'Passandosi la carta dell'accordo illecito da
sotto! No, questi tempi sono finiti e la
gente rha capito, i ¡]lavoratori l'hanno capito!

Colleghi che mi ,ascdItate, se non avete
£requentato i posti di !lavoro fatelo, se non
'Siete ent'rati nelle fabbIiiche andate, ¡parlate
con questa gente: ntalia è cambiata, anche
'se 10 ha fatto ,dopo aver 'sumto ,sulla pro-
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pria :peNe i lividi e le !laœrazioni di una
strulIIlentaIizzazione sociale indegnamente
vissuta da chi si è autonominato paladJ.no
dei [a¥oratori e Ii ha portati al baratro.
Questa è l'Italia che oggi noi 'sentiamo di
aver consegna10 nelle mani dei lavoratori,
un'I<talia che œde 'a pezzi sotto ill.prOlfilo
morale úle tante rubenie a tutti i livdlli non
si contano più) e un'Italia che cade a pezzi
'sotto il ,profilo deLle istituzioni. Onorevoli
coUegbi, non è Iper fare la critica in casa
nostra, ma, 'chi di voi oggettivamente, neHa
tranquilLità e nel Isilenzio ,deLLapropria co-
'scienza, si ritiene 'Soddisfatto da queste
strotture parlamentari? Nessuno di voi sen~
te di poter bruciare ,la propria fidiUlCiaslli
['alra pagana di un Parlamento che è fuori
dal tempo, fuori dal1a realltà sociale! È uno
Stato che cade a ¡pezzi in 'perrireria, dove Je
sue emanazioni periferiche, anzichè essere
ramificazioni di uno stesso tronco che si
alimenta daJ11estesse 'radici, sono pjante di~
veI1se, dannose, ve'1enose, che crescono ognu~
na in un orticello di interessi clientela'ri che
sono l'a morte, La fine del~lo Stato. Abbiamo
vuluto la demoorazia, avete voluto le regio~
ni, avete creato la £rammentazione di uno
Stato clre al1tri ,giierano sforzati di ,rendere
unitario. Dov'è più oggi questa unità? Oggi
Ilo Stato mon è unitario neilile strutture e Jo
è ancor meno nelle oosaienze. Oggi tornano
le eSalsrperazioni dei regionallismi, oggi torna
lIa Liga veneta a bestemmiare sul sangue
ä.taliano rperchè sangue ,del Sud, oggi questo
Pafllamento accetta nel suo ambito assas~
,sini come Toni Negri oppure i delatori del
saDigue italiano come i 'mppresentanti del'la
Uga veneta.

La chiamate democrazia? Bontà vostra,
tenetevela questa ,democrazia! Non siamo
democratic.i di questa demQcrazia ma d!i
un"altra che rimane utopia, una democraz,ia,
professar Lipari, che mi è rimasta scolpita
da talune 'sue rparO'le che ascoltaj dn una
sua conferenza ~ ricorderà a Balri ~ una
democrazia che attraverso :l'argomento spe-
cifico che dibattevamo lin queŒla acca'sione
si enudeava daH'esigenza di raccoI'dare tra
[oro piani diveI'si: i[ piano deUe istituzioni,
che doveva essere sallvaguardato e sUiIqUalle
era richiesto e dovuto un impegno quale

queNo ~he noi assolviÌamo; ill piano deUa
natura, 'se si vuole complementare, ma ine~
~udibÏile peI1Chè gli alltrri piani su di esso
risiedono; queHo deLl'uomo, sul qUaJle cia-
scuno di noi si coliloca al ,di fuori della fun~
zione di rappresentanza ohe in quest'Aula
sVdlge.

Ebbene, nel raccol1do di questi tre ¡piani
vi è la 'so1uzione ottimale :di IUn futuro di~
verso. Cosa può dire questa democrazia di
aver fatto per talle raccordo? Bssa può dire
solo di avere a¡pprofondito il solco coil con~
tinuare a considerare esistenti cittadini di
serie A e di serie B, 'sindacaJHs<tidi serie A
e :di :serie B, lavoratori di serie A e di
serie B.

Noi insorgiamo contro questo stato di co~
se e, quando diamo un respiro più ampio
financo ad una battaglia che vuole mettere
a fuoco il problema dell'inflazione, della ri-
forma del salario e della scala mobile, sia-
mo nel certo che è col respiro più ampio
del domani e nell'utopia del domani che noi
oggi dobbiamo vivere e respirare. È mtsu~
randoci nei problemi di oggi con la prospet~
tiva del domani che dobbiamo saper dimo~
strare la nostra capacità, dobbiamo saperci
confrontare con gli altri.

La serie dei nostri confronti noi l'abbia-
mo fatta. Abbiamo detto che è essenzialmen-
te riduttivo presumere di poter parlare di
scala mobile e di inflazione riducendo i pro~
blemi entro gli angusti confini di un orti-
cella tipico dei singoli problemi stessi. No,
essi si collocano in un disegno più ampio di
intervento dello Stato che è quello di una
ristrutturazione dell'architetura del salario,
cosa ben diversa dal taglio sic et simplici~
ter di due punti della scala mobile. E allo-
ra, se volontà certa si ha di rimedio, se ca-
pacità certa si ha di proposte, tale volontà
e tale capacità le si dimostri avviandosi già
su una strada di ripensamento del rappor-
to sociale nel mondo del lavoro, ponendo
mano alle nostre risorse intellettuali, alla
nostra esperienza, ai dibattiti che vi sono
stati e al confronto leale e corretto in amhi~
to parlamentare con qualunque delle forze
presenti, perchè da tutti muova un contribu-
to, entro i limiti delle proprie capacità, teso
alla ricerca di una soluzione.
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Solo così attueremo la democrazia! E la
democrazia attuata è cosa ben diversa da
quella dichiarata, decantata e declamata. Noi
siamo per la democrazia attuata in quanto
l'abbiamo già messa in atto presentandoci
fra la gente per recepire le loro aspettati-
ve, le loro istanze, per leggere i loro bisogni.
Questo arco di elementi lo abbiamo tradot-
to in un' azione di opposizione al decreto in
esame che di certo non presume di offusca-
re ben altre luci che sono rifulse nel dibat-
tito stesso.

Di certo non mi sento di confrontarmi
con tanti colleghi senatori della maggioranza
e dell'opposizione ai quali, peraltro, voglio
esternare il mio grazie perchè in questo di-
battito penso di essere stato fruitore fino al
saccheggio della capacità degli altri, penso di
avere allungato le mani negli interventi di
tutti per cogliere qualcosa che potesse ar-
ricchire la scarsezza delle mie esperienze; ed
oggi che sto concludendo questo lavoro sen-
to di dover sollecitare la capacità, la corret-
tezza, l'onestà di quanti concorrono alla for-
mazione della suprema volontà parlamenta-
re affinchè in tutti sorga il debito di una
riflessione che ci accomuni, almeno in fu-
turo, nel non accettare errori come quelli
che stiamo vivendo e nel non consentire al
Governo, all'interno di una struttura par-
lamentare, cioè all'interno della cattedrale
delle leggi, che chi è chiamato a risponde-
re su talune eccezioni sollevate si trinceri
nel silenzio. Nel dibattito parlamentare non
devono esistere silenzi in quanto essi non
hanno promosso mai niente di utile, nè po.
tranno promuoverlo. E necessario il corag-
gio delle proprie scelte e delle proprie re-
sponsabilità e ci auguriamo che esse pos-
sano costituire il segno di nuovi tempi. Ci
auguriamo, pertanto, che tutti insieme si
riesca a contribuire allo sviluppo dell'Ita-
lia affinchè riprenda il cammino di civiltà
con passo veloce e certo. (Vivi applausi dal-
t'estrema destra).

PRESIDENTE. Senatore Mitrotti, ritiene
di aver -illustrato con il suo intervento gli
ordini del giorno da lei prese::1tati insieme
agli altri s~natori de] suo Gruppo?

MITROTTI. Sì, signor Presidente, riten-
go di aver illustrato con il mio intervento
i seguenti ordini del giorno:

n Senato,

premesso che, estrapolando i dati emer-
si da una indagine 'Svolta lo scorso anno
per conto del Consiglio nazionale dell'eco-
nomia e dcllavoro con la co1laborazione del-
le Camere di Commercio e dell'Agenzia in-
dustriale italiana, si constata ~he supera i
tremila miliaI1di il costo sopportato ogni
anno datlIe industrie manufattiere per adem-
piere a tutti i compiti ohe la Pubblica Am-
ministrazione richiede ~oro a Htdo gratuito;

considerato

che Ja ricerca, compiuta su un campio-
ne di 160 aziende manifatturiere (aventi un
numero di dipendenti compreso fra 20 e 499)
ha messo in luce come, nel corso di un an-
no, vengono mediamente impiegate 2.422 ore
per gli adempimenti richiesti dalla Pubbli-
ca Ammini'Strazione;

che, ÌiI1termini monetari, J'onere equi-
vale allo 0,93 per cento dei costi comples-
sivi aziendali e che ogni impresa, in par-
ticolare, ha speso, in media, per questo mo-
tirvo 45,28 milioni di lire corrispondenti ad
'l1IIlacifra di 690.000 [Ìire per dipendente;

dhe ile ÍnlOOIllbenze che hanno assorbi-
to la maggiore quantità di tempo (e, ohe,
quindi, hanno prodotto i.I maggior costo)

s'Ono quelle di carattere fiscale: ne1la ricer-
ca, infatti, il tempo relativo è stato milsu-
rat.o in 1.379 .ore, Icorrispondenti al 56,94
per cento del totale;

preso atto che questi oneri 'incidono sul
costo del lavoro rendendo sempre più g:ra~
ve la situazione .finanzia,ria deM'industria
italiana;

impegna il Govern'O:

a :promuovere ogni utille iniziativa fi~
nalizzata al progresIsivo, totale a:bbaJ\:timen-
to ,di tali oneri impropri (.o, in alternativa,
all'asSiU:nzione diretta di siffatti gravami sot-
to forma di congrua fiscalizzazione)
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e raccordata ad una attesa politica di
razionalizzazione e modernizzazione deHa
Pubblica Amministrazione.

9.529.28 MITROTTI, CROLLALANZA, BIGLIA,

FILETTI, FINESTRA, FRANCO,

GIANGREGORIO, GRADARI, LA Rus-

SA, MARCHIO, MOLTI SANTI, Mo-

NACO, PIROLO, PISANÒ, PISTOLE-

SE, POZZO, RASTRELLI, ROMUALDI

11 Senato,

premesso che la frattura delle forze sin-
dacali di fronte al parziale blocco della scala
mobile e l'irdgidirsi dell'opposizione ~l Go-
verno sono il risultato anche della contrappa-
siziO'l1e,diversamente interpretabile, tra una
perdita attuale e certa per i lavoratori dipen-
denti di salario nominale e reale (dovuta aHa
predeterminazione dei punti di contingenza
sganciata dall'effettivo evolversi dell'inflazio-
ne) e l'ipotesi di una riduzione futura ed
eventuale dello stesso tas150 d'inflazione;

considerato che sono venuti meno, in
sostanza, due requisiti della contrattazione
tra parti sociali:

a) una compensazione su basi reali
dei .sacrifici richiesti;

b) che tali sacrifici (blocco dei pun-
ti) diano effettivi benefici aJla collettività
(effetto antinflazione);

intravisto che differente poteva essere
l'evoluzione della trattati'va se una modifi-
ca strutturale della scala mobile (al posto
del blocco, anche parziale) fosse stata com-
pensata effettivamente con un vantaggio al-
irettanto certo per i ,lavoratori dipendenti;

pïeso atto che un tale scambio poteva,
e può, essere realizzato sul fronte fiscale,
nún in tempi lunghi sulla base di problema-
tiche nuove imposte, bensì nel breve perio-
de, sfruttando adeguatamente la razÌ0naliz-
zazione delle imposte esistenti nel nostro
sistema tributario,

impegna il Governo:

a diminuire la pressione dell'IRPEF sui
lavoratori dipendenti in modo tale che com-
pensi le perdite monetarie dal lato deUa
contingenza e riesca, nello stesso tempo, ad

innalzare l'andamento tendenziale ddle eJl-
trate tributarie complessive, allo scopo di
ridurre il deficit pubblico, che è l'unico ve-
ro segnale antinflazione ohe il Governo può,
e deve, esigere da se stesso.

9.529.29 MITROTTI, CROLLALANZA, BIGLIA,

FILETTI, FINESTRA, FRANCO,

GIANGREGORIO, GRADARI, LA Rus-

SA, MARCHIO, MOLTI SANTI, Mo~

NACO, PIROLO, PISANÒ, PISTOLE-

SE, POZZO, RASTRELLI, ROMUALDI

Il Senato,

premesso che il Governo, con le misu-
re adottate nel decreta-Legge 15 febbraio
1984, n. 10, ha inteso perseguire l'obiettivo
di far valere il tasso d'inflazione program
mato (indicato nella misura dellO per cen-
to per il 1984 nella relazione previsionale
e programmatica per l' anno medesimo) co-
me vincolo alle proprie decisioni ed ai pro-
pri comportamenti anche amministrativi;

preso atto che ciò dovrà avvenire at-
traverso comportamenti l'igorosi e coeren-
ti anche in fatto di rh}rdino delle istituzioni
sociali;

considerato che i dipendenti dell'am-
ministrazione delle poste e telecomunica-
zioni sono aumentati nel 1982 (anno pre-
elettorale) di ben 12 mila unità e di 34 mila
negli ultimi 4 anni con tassi da capogiro
(+ 18,7 per cento nel quadriennio);

che solo le Regioni hanno saputo fare
di più, con un aumento addirittura del
24 per cento in quattro anni (sia pure con
assunzioni numericamente ridotte: Il mila
persone, escluso il personale sanitario);

che anche i Comuni non hanno voluto
essere da meno, assumendo .in quattro anni
oltre 72 mila nuovi dipendenti pubblici
(+ 16,8 per cento), nonostante il formale
condi7ionamento dei nuovi ingressi di per-
sonale ad una riorganlzzazione delle loro
strutture che avrebbe dovuto, dal 1978, con-
tenerne l'afflusso, secondo le buone inten-
zioni del legislatore;

che l'ex azienda di Stato per le fore-
ste demaniali ha aumentato, nel 1982, del
63,2 per cento i propri dipendenti, nono-
stante che la buona parte delle competen-
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ze in materia di foreste siano da tempo pas-
sate alle Regioni;

che, sempre nel 1982, il Ministero della
sanità, che ha da tempo decentrato anch'es-
so buona parte delle sue funzioni, ha as-
sunto 1.200 persone (+ 37,8 per cento) qua-
si raddoppiando i propl'i dipendent'i in quat-
tro anni;

che il Ministero della pubblica istru-
zione, dimentico dell'invecchiamento della
popolazione, ne ha aggiunti 15 mila al
1.134.000 che aveva alla fine del 1981;

che la Presidenza del Consiglio ed il
Ministero di grazia e giustizia, di fronte al
numero ridotto dei dirigenti dello Stato
(2,5 per cento del totale del personale cen-
trale), fanno la parte del leone, rispettiva-
mente, con il 30 per cento ed il 24 per cen-
to di personale in posizione di dirigenza;

che con la scarsità di giudici di cui si
parla, è curioso osservare che Palazzo Chi-
gi, occupa oltre 1.000 degli ottomila magi-
strati italiani;

constatato:

che in tempi di sacrifici per tutti e di
recupero di efficienza, queste cifre, fornite
da recenti pubblicazioni del Ministero del
tesoro e del Censis, offrono un quadro poco
confortante;

che le analisi e le proposte per la ri-
forma della funzione pubblica dei tempi del
ministro Massimo Severo Giannini sono fi-
nite nell'oblio di non si sa quale cassetto,

impegna il Governo:

a relazionare al Parlamento, sull'attua-
le stato della pubblica Amministrazione en-
tro il 30 giugno 1984;

ad indirizzare ogni utile sforzo di Go-
verno nella prospettiva di uno stato mana-
geriale, capace di interpretare la funzione
pubblica in una nuova realtà, qual è queIJa
già emersa in molti Paesi.

9.529.30 MITROTTI, CROLLALANZA, BIGLIA,

FILETTI, FINESTRA, FRANCO,

GIANGREGORIO, GRADARI, LA Rus-
SA, MARCHIO, MOLTI SANTI, Mo-

NACO, PIROLO, PISANÒ, PISTOLE-

SE, POZZO, RASTRELLI, ROMUALDI

Il Senato,

premesso che esistono onen Impropri
che incidono sul costo del lavoro rendendo
sempre più grave la situazione finanziaria
delle imprese italiane;

che, in particolare, notevoli gravami (di-
lazioni, rinvii, pratiche legali, più o meno
lunghe e costose, fino alla riscossione del
credito o al suo inserimento nella voce di
bilancio «perdite sui crediti », costo corri-
spettivo ad anticipazioni bancarie) derivano
dai sempre più rilevanti crediti vantati dal
sistema imprenditoriale nei confronti deHo
Stato (e della Pubblica amministrazione in
senso lato) nelle vesti di compratore di be-
ni e servizi (la famosa domanda pubblica),
di percettore di imposte (crediti d'imposta,
rimborsi) ed altre ancora;

constatato che, se è difficile dare una
valutazione complessiva di tale ammontare,
da stime approssimate si può ritenere che,
ad oggi, le imprese vantino verso lo Stato
crediti per rimborsi IVAnelI' ordine dei
20.000 miliardi; che sempre le imprese vanti-
no verso il si'stema sanitario crediti per al-.
meno altri 8.000 miliardi ed, ancora, nell'or-
dine di almeno 10.000 miliardi sono i credi-
ti di imposta accertati e non ancora rim-
borsatj;

che, stante l'attuale critica situazione
di Hquidità del nostro sistema di imprese,
queste dfre assumono una dimensione anco-
ra maggiore di quella che si evidenzia dal
numero degli zeri;

che ancora più grave appare la 'Si.tuazio-
ne se si considera che in questi ultimi .armi
sono stati del tutto inesistenti i flussi di de-
naro, verso il sistema di imprese, erogati dal-
lo Stato come app1icazione di normative di
sostegno al sistema industriale;

considerato che la soluzione del proble-
ma può essere ricercato ricorrendo alla pra-
tica della compensazione (scalando, da quan-
to le imprese, a vado titolo, devono versare
ogni anno allo Stato la somma di cui è stata
accertata l'esistenza del credito);

che ultimamente qualcosa in questo sen-
so è stata realizzata col decreto-legge n. 4
del 21 gennaio 1984, relativo alla proroga de~
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gli oneri sociali fino al 30 aprile 1984 (che
prevede per quei datori di lavoro che inten-
dano avvalersi dell'istituto del condono in
materia contributiva e che vantano crediti
nei confronti dello Stato o della Pubblica
amministrazione non ancora esatti, la possi-
bilità di regolarizzare la loro posizione debi-
toria mediante cessione di tali crediti);

che tale provvedimento è, però, J:'Iivolto
a sanare una situazione assai delimitata;

preso atto che il decreto-legge n. 947
del 1977 (convertito nella legge n. 44 del 27
febbraio 1978) prevedeva di fatto la possi-
bilità, per imprese rientranti in alcuni sett~
ri, di scontare i crediti accertati mei confronti
di enti ed amministrazioni pubbliche, abili-
tando a tale operazione sia le banche di in-
teresse nazionale, sia gli istituti di credito
industriale (con apposita garanzia ~ auto-

maticamente operante ~ da parte del Te-
soro dello Stato);

che questa normativa ha avuto. una ope-
ratività come poche altre leggi rivolte al-
l'industria (la semplicità di impostazione e
delle procedure previste ha fatto sì che si
regolarizzassero, senza particolari prohlemi,
una serie di posizioni credi to-debi to);

che, purtroppo, si è traHato di UJIlanor-
ma 'limitata nel tempo e nei fondi (relativi
aHa concessione di garanzie da parte del
Tesoro),

impegna il Governo:

a rivitalizzare siffatta normativa rive-
dendone, opportunamente, sogget,ti benefi-
ciad ed entità di fondi.

9.529.31 MITROTTI, CROLLALANZA, BIGLIA,

FILETTI, FINESTRA, FRANCO,

GIANGREGORIO, GRADARI, LA Rus-

SA, MARCHIO, MOLTI SANTI, Mo-

NACO, PIROLO, PISANÒ, PISTOLE-

SE, Pozzo, RASTRELLI, ROMUALDI

n Senato,

premesso che ill Centro Istudi sui siste-
mi distributivi iba portato a termine uno
studio dal quale si possono rilevare elementi
interessanti per fare il punto suHa situazio-
ne dei prezzi dei prodotti alimentari (ad

esempio, il Cesdit ha rilevato che H ricaTico
medio sui prezzi dei prodotti alimentari è
talle da provocare una differenza fra i prezzi
all'origine e quelH al dettaglio del 20 per
cento);

ohe le voci che 'compongono questo ¡ri-
carico per 1'80 per cento lievitano in misura
quasi uguale per tutti e sono queUe del~e
imposte, del trasporto, del costo deil la-
voro, degli affitti;

consilderato che esistono due « panieri»

di riferimento: queJilo ministeriale (che ri-
guwda 80 prodotti a prezzi stabilizzati per
tre mesi) e quello deLla ConfcommeJ:'ICio (che
riguarda 200 prodotti, impostato però suUa
comparazione dei prezzi in rapporto agli an-
damenti della produzione, dei >raccolti e delle
importazioni) ;

che non esistono sostanzialmente con-
troNi per verificare se tutti i dettagJianti si
attengono scrupolosamente ai prezzi fissati
dai « panieri », nè sufficiente informazione
dei consumatori in merito;

che i due «panieri» non sono « inte-
grati» da un Hstino concoI'ldato con la pro-
duzione industria.le o agricola; e ciò fa sì
che non abbiano un elevato grado di affi-
dabilità;

constatato che la cosa è tanto più grave
quando si pensi che la dinamica del costo
dell'alimentazione è Ì!nfluenzata, in ogni caso,
daJ¡l'andamento dei prezzi dei prodot1ti dei
« panieri »;

che non vi è alcun strumento valido,
finora, che garant1sca i consumatori non
tanto da aumenti di prezzi ohe vadano obiet-
tivamente formandosi, quanto, piuttosto, da
aumenti indisoriminati di prezzi in 'Un setto-
re come queHo dei prodotti alimentari, no-
toriamente di prima necessità;

che trattandosi di prodotti alimentaTi,
nella fattispecie, diminuzioni di consumi si
potranno caso mai avere solo in certi com.
parti: in quelli dei prodotti per certi versi
v01uttuari ~per cui, l'esperienza lo insegna,
se diminmscono o non possono aumentare i
prezzi di questi prodotti una « dtoccatina »

su qudli dei prodotti dei quali è più difficile,
se non impossibile, faTe a meno bilancia ill
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discorso, almeno per quel ohe riguavda il
commerciante) ,

impegna il Governo a rivedere gli attuali
meccanismi o porne in essere di nuovi (non
escluso J'obbligo per gli enti locali di una
puntuaile informazione pubblica) tarli da ga-
¡ra,ntire ai consumatori non tanto di spen-
dere poco per acquistare cibo, quanto piut-
tosto, di 'spendere il giusto, senza che alcuno
abbia la possibiUtà di « rendite di posizio-
ne » ricavate dai flussi finanziaJri di chi non
può fare a meno di acquistare determinati
prodotti destinati alla ,sussistenza.

9.529.32 MITROTTI, CROLLALANZA, BIGLIA,

FILETTI, FINESTRA, FRANCO,

GIANGREGORIO, GRADARI, LA Rus-
SA, MARCHIO, MOLTI SANTI, Mo-

NACO, PIROLO, PISANÒ, PISTOLE-

SE, Pozzo, RASTRELLI, ROMUALD!

Il Senato,

premesso:

che i punti di scala mobile vengono
attualmente calcolati, ad esempio (in base
al famoso « paniere») sul prezzo delle « na-
zionali super senza filtro » le cui poche cen-
tinaia di pacchetti prodotte dal Monopolio
sono pressocchè introvabili;

che secondo detto « paniere» la fami-
glia media italiana (vedi voce trasporti) non
possiede una o due o tre automobili, ma
percorre invece ogni anno 238 chilometri in
treno, in terza classe (anche se da ... qual-
che anno è stata abolita);

che ancora secondo detto « paniere »

(vedi voce abbigliamento) neHe famiglie ita-
Hane si consumano s010 « mutande per don-
na in rayon », per gli uomini non è previ-
sto l'uso di analogo indumento, ma in al-
ternativa, ogni famiglia consuma, ogni an-
no, mezzo « cappello in feltro a tesa per
uomo" due « baschetti in panno per ra-
gazzi '>, qualche bombola di gas liquido e
niente benzina (!);

che, sempre secondo detto « paniere »

la famiglia media spenderebbe per la casa,
di solo affitto, un quinto delle proprie en-
trate, mentre non va mai al ristorante ~ i

fine settimana li passa in carsa leggendo
l'unico quotidiano che dovrebbe comprare;

constatato che, all'epoca in cui fu inven-
tato questo « paniere» oltre il 65 per cen-
to delle famiglie viveva in affitto, men.
tre oggi le famiglie che ancora non hanno
una casa in proprietà, sono ridotte al 35
per cento del totale: per cui tutti quelli che
fortunatamente non debbono pagare l'affit.
to, tuttavia possono godere degli scatti che
vengono calcolati su quel 65 per cento di
inquilini che non ci sono più, e sempre sul
presupposto di un'incidenza dell'affitto per
un quinto del reddito della famiglia;

preso atto che del problema dell'infla-
zione si parla da anni ed anni; da sem-
pre sappiamo come stanno le cose e da sem-
pre fingiamo di non saperlo parlando di
costo del lavoro (che c'è, ma non è tutto)
e di meccanismi di indicizzazione (che ci
sono, ma non sono tutto),

impegna il Governo a promuovere una
razionalizzazione ed una attualizzazione del
meccanismo della scala mobile sulla base
di preventive intese e confronti con le par-
ti sociali.

9.529.33 MITROTTI, CROLLALANZA, BIGLIA,

FILETTI, FINESTRA, FRANCO,

GIANGREGORIO, GRADARI, LA Rus-

SA, MARCHIO, MOLTI SANTI, Mo-

NACO, PIROLO, PISANÒ, PISTOLE-

SE, Pozzo, RASTRELLI, ROMUALDI

Il Senato,

premesso che per l'equo canone si con-
tinua a parlare di modifiche, riforme e con-
gelamenti degli aggiornamenti lstat;

che in concomitanza con la pubblica-
zione del disegno di legge n. 479 presentato
al Senato si è avuto l'annuncio (in sede
di negoziato sul costo del lavoro) di un
altro disegno 'di legge del Governo con cui
viene bloccato ¡per un anno l'aggiornamen-
to dei canoni di locazione;

che la portata negativa di un siffatto
provvedimento smentisce, insieme, le dichia-
razioni programmatiohe del Governo e gli in-
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dirizzi impliciti nel progetto di legge appro~
cato dallo stesso Governo soja poche setti-
mane fa (con l'intenta di a:prire nel regime
di equo canone margini, sia pure controlla-
ti, di autonomia contrattuale);

constatato che al di là delle polemiche
innestate dalle anticipazioni fornite sul se-
condo disegno di legge, !'intera disciplina
delle locazioni urbane presenta ora un qua-
dro sempre più incerto e confuso, mentre
la preannunciata misura eli blocco dà la con-
ferma di un indirizzo assai poco rassicuran-
te ed assai meno confortante per il mercato
e la produzione edilizia;

che si è artificialmente venuto a creare
an clima di generale tensione e contrapposi-
zione tra le categorie dei locatori e dei con-
duttori proprio nel momemo più delicato dj
transizione dal regime transitorio-vincolisti-
co a quello ordinario-pattizio;

che, in conseguenza di Ü¡}estato di cose,
rischia di essere distmtto anche quel poco
di consenso che (più per r2.ssegnata accetta-
zione ohe per convinzione) gli investitori an-
davano manifestando nei confronti dell' equo
canone, mentre si pTospetta la definitiva e
totale scomparsa di qualsiasi offerta di case
ad equo canone;

preso atto che sul versante della nuova
produzione ,edilizia le conseguenze sono
quanto mai gravi poichè si accentuano, in
misura sensibile, i condizionamenti che han-
no ddotto l'edilizia privata ad uno stato di
mera sopravvivenza (e che ne pregiudicano
ogni prospettiva di futura ripresa),

impegna il Governo:

a non scaricare sul settore della casa
oneri ohe attengono ad esigenze ed obiettvi
politici più generali ai quali è necessario far
fronte con misure che coinvolgano l'intera
collettivi tà.

9.529.34 MITROTTI, CROLLALANZA, BIGLIA,

FILETTI, FINESTRA, FRANCO,

GIANGREGORIO, GRADARI, LA Rus-
SA, MARCHIO, MOLTISANTI, Mo-

NACO, PIROLO, PISANÒ, PISTOLE-

SE, Pozzo, RASTRELLI, ROMUALDI

Il Senato,

premesso che parallelamente aile mo-
difiche stmtturali della scala mobile si im-
pone il problema della diminuzione della
pressione dell'IRPEF sui lavoratori dipen-
denti (che da un lato compensi le perdite
monetarie della contingenza e dall'altro in-
nalzi l'andamento tendenziale delle entrate
tributarie complessive);

considerato che tale programma può es-
sere varato in tempi brevi sulla base delle
seguenti proposte:

1) accorpare l'IV A in una aliquota
unica su tutti i consumi, riducendo automa-
ticamente i rimborsi e le aree di erosione
ed evasione e accrescendo il gettito effettI-
vo dell'imposta. Le spinte inflazionistic~le
degli effetti sui prezzi di tale accorpamento
e della eventuale manovra dell'aliquota uni-
ca sarebbero molto tenui proprio nen'am-
bita di una simultanea moderazione dei
meccanismi della scala mobile (sterilizza-
zione delle variazioni IVA, eccetera);

2) creare un sistema coordinato di
meccanismi di forfettizzazione per le pic-
cole imprese, i settori della distribuzione,
servizi e professionisti, validi sia per l'IV A
sia per le imposte sul reddito delle imprese
individuali. Si ricaverebbe un incremento
di gettito di almeno 10 mila miliardi e si
ridurrebbe il credito d'imposta dei contri-
buenti per altri mille miliardi annui nei set-
tori dei servizi;

3) razionalizzare l'IV A in agricoltura
con un recupero di altri mille miliardi l'an-
no, pur continuando a sussidiare il settore,
tramite l'IV A, per almeno 3 mila miliardi
(del 1983);

4) le entrate così recuperate, per
almeno 11-12 mila milia:::-di permetterebbe-
ro di compensare la riduzione di gettito che
deriverebbe adottando una aliquota unica
IRPEF del 15 per cento per tutti i redditi
fino a 20-22 milioni (contro le attuali 18 per
cento e 27 per cento) avvantaggiando la to-
talità dei bassi redditi e la stragrande mag-
gioranza dei lavoratori dipendenti. Inoltre,
l'aliquota effettiva IRPEF (cioè al netto
delle detrazioni attualmente concesse, ecce-
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tera) si dimezzerebbe rispetto a quella che
ora grava, pur dopo le ultime modifiche del~
le aliquote IRPEF, sui redditieri tra 10 e 20
milioni di reddito;

preso atto che le ipotesi precedenti so-
no a parità di gettito globale con le attuali
strutture dell'IRPEF e dell'IV A e che la
modjfica delle due imposte nel senso in-
dicato apre, inoltre, le seguenti ulteriori
prospettive di manovra:

a) aumentare, nell'accorpamcnto, ra-
liquota media dell'IV A, elevando il flusso
del gettito IVA anche negli anni futuri, ri-
spetto alle attuali previsioni;

b) in una prima fase, limitarsi a esten-
dere l'attuale aliquota IRPEF dell8 per cen-
to da 11 fino a 20-22 milioni di reddito (del.
la qual cosa si avvantaggerebbero almeno
10 milioni di contribuenti),

impegna il Governo:

ad intraprendere iniziative in campo
fiscale, in assonanza con le proposte innan~
zi delineate, che, oltre ad offrire seri segna-
li antinflazione e di contenimento del deficit
pubblico, producano vantaggi certi ed ef~
fettivi per i redditieri medio-bassi c pel' ij

bilancio pubblico.

9. 529. 35 MITROTTI, CROLLALANZA,BIGLIA,
FILETTI, FINESTRA, FRANCO,
GIANGREGORIO, GRADARI, LA Rus-

SA, MARCHIO, MOLTISANTI, Mo~
NACO, PIROLO, PISANÒ, PISTOLE-

SE, Pozzo, RASTRELLI,ROMUALDI

Il Senato,

premesso che i.l disavanzo pubblico ga-
loppa (il ministro Goria ha drammaticamen~
te annunciato che il « tetto» è sfondato per
18.900 miliardi), il differenziale 'Ìnf1azioni~
stico a:-imane insopportabilmente elevato e
gli investimenti ristagnano;

che i cittadini, chi più e chi meno, sono
chiamati a fare dei sacrifici (sacrifici per i
lavoratori, costretti a rinunciare ad alcuni
punti di scala mobile, saorif.ici per le im~
prese produttive, penalizzate tn vario modo

e su svariati fronti dalla manovra economica
del Governo, sacrifici particolarmente pesan-
ti per chi ha la sventura di essere proprie-
,tario di un immobile);

considerato che c'è un ,settore della vi-
ta economica e produttiva, il settore del
credito, che ancora non è stato chiamato (nè
sembra sul punto di es'serIo) a fare sacrifici;

che il ministro De MioheHs, durante la
trattativa sul costo del lavoro, aveva annun~
dato che anche le banche sa,rebbero state
coinvolte, ma in «altra sede »;

preso atto ohe i,l costo del denaro conti~
nua ad essere insopportabilmente elevato,
nonostante gli incoraggiamenti del Ministro
del tesoro (rtduzione di un punto del tasso
di sconto),

impegna il Governo ad attUare una politi-
ca di coinvolgimento del sistema bancario
a sostegno della manovra economica intra-
presa, che sfoci in una conoreta áduzione
de] costo del denaro.

9.529.36 MITROTTI, CROLLALANZA, BIGLIA,

FILETTI, FINESTRA, FRANCO,

GIANGREGORIO, GRADARI, LA Rus~

SA, MARCHIO, MOLTI SANTI, Mo-

NACO, PIROLO, PISANÒ, PISTOLE-

SE, POZZO, RASTRELLI, ROMUALDI

Il Senato,

premesso che, s'e H sistema bancario
non riesce a ridurre i tassi d'1nteresse nella
misura e con la rapidità auspicate, è anche
perchè l'eccessiva frammentazione degli isti~
roti di credito, unita ai ritardi nell'automa~
zione dei servizi di alcune banche, tiene
fermi a livelli quasi incomprimibili i costi
di gestione dell'intero sistema;

considerato che una soluziaJ1e eli questo
prohlema potrebbe derivare da un graduale
processo di concentrazione delle banche (so-
prattutto tra le Casse di risparmio) che, eli-
miuando « visioni particolaristiche » e « con-
lrapposizioni tra fusionisti e rederalisti »,
consentisse all'intero sistema di guadagna~
re in termini di efficienza e di maggiore con-
correnzialità (elementi indispensabili affin-
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chè il costo del denaro, componente non se~
condaria del costo del 'lavoro, possa adeguar~
si con rapidità ai segnaH delle autorità mo~
netarie e alle esigenze del mondo prodU't~
tivo);

preso atto che è necessario un vero e
pToprio salto di qualità nel segno di una più
razionale, funzionale e completa collabora-
zione tra tutte le componenti del sistema e
che solo attraverso un'adeguata automazio-
ne interbancaria si potranno cogliere i bene~
fici dell'azione in taJ senso da tempo intra~
presa da molte aziende di credito,

impegna il Governo:

ad attuare una politica di settore che
incentivi una struttura meno frammentata
dell'attuale si'stema bancario, attraverso ac-
cordi volontari e realizzi, attraverso il mer-
cato, i possibili rimedi;

a disporre, successivamente, l'intervento
legislativo necessario a completare le solu-
zioni prospettatesi e a renderle più agevol~
mente praticabili.

9.529.37 MITROTTI, CROLLALANZA, BIGLIA,

FILETTI, FINESTRA, FRANCO,

GIANGREGORIO, GRADARI, LA Rus-
SA, MARCHIO, MOLTI SANTI, Mo-

NACO, PIROLO, PISANÒ, PISTOLE-

SE, POZZO, RASTRELLI, ROMUALDI

Il Senato,

considerato:

che l'attuale stadio del nostro sistema
politico da una parte mette il Governo nel.
la necessità di cercare soluzioni di un cer~
to tipo e, dall'altra, mette lo stesso Gover-
no nell'impossibilità di arrivare ad adottare
quelle soluzioni nella fOJ1IIlapiù piena e coe-
rente con la logica cui si ispirano;

che si sono dimostrati praticamente
(cioè politicamente) non agibili sia il meto-
do di Governo di carattere relativamente
« autoritario)} (pur sempre nei limiti dell'or-
dinamento democratico) sia quello caratte-
rizzato dalla rkel'Ca preventiva di un certo

« consenso sociale)} (come fondamento e, in
qualche modo, come vincolo della politica
economica) ;

che il differenziale d'inflazione da cui
è afllitta l'economia italiana, rispetto alla
economia di tutti gli altri paesi occidentali
con i quali si può correttamente stabilire
un confronto, può essere tradotto come la
espressione economica di una diversità fra
il sistema politico italiano e quello degli al-
tri paesi occidentali;

che in termini politico-istituzionali il
problema risiede nel fatto che ,l'attuale s:i-
sterna è portato a fare leva sugli interessi
« particolaristici)} dei singoli individui inve-
ce di fare affidamento sulla loro capacità di
aprirsi alle esigenze di « interesse generale »;

preso atto:

che uno Stato « interventista» (nel mo~
do tradizionale) deve necessariamente rac~
cordare il suo compito di direzione strategi-
ca con lo sviluppo sociale raggiunto,

impegna il Governo a considerare, nella
lotta all'inflazione, la possibile finalizzazio~
ne di scelte politico-istituzionali.

9.529.40 MITROTTI, CROLLALANZA, BIGLIA,

FILETTI, FINESTRA, FRANCO,

GIANGREGORIO, GRADARI, LA Rus-

SA, MARCHIO, MOLTI SANTI, Mo-

NACO, PIROLO, PISANÒ, PISTOLE-

SE, POZZO, RASTRELLI, ROMUALDI

Il Senato,

considerato:

che fattori concorrenti al degrado della
attuale situazione economico-proouttiva pos-
sono essere intravisti, più ohe nel costo del
lavora, in una spesa publica male orientata
ed ancor peggio attuata;

che in talune occasioni, anche recenti,
risuha ignorato il parere negativo espresso
dal nucleo di va:1utazione degli investimenti
(creato per vagliare le varie Tichieste di
intervento al fine di stabilire la 10ra ido~
neità produttiva e di ridurre la discrezio-
nalità di organi più politici che tecnici chia-
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mati poi a decidere) su alcune richieste di
finanziamento definite non valide e basate
su inattendibiJi valutazioni del rapporto fra
costi e benefici (elemento essenziale per il
loro accoglimento);

che le aziende della Gepi hanno fatto
regis trare nel 1982 una perdita complessiva
dI bilancio pari a 168 miliardi di lire;

che lo Stato ha versato alla Gepi cen-
tinaia di milimdi per mantenere dn vita
aziende improduttive (che danneggiano le
aziende sane) e per pagare gli interessi sui
debiti fatti,

impegna il Governo:

ad operare nell'ottica di una spesa tec-
nicamente co:rretta e di un contenimento
del deficit pubblico che premino e non pe-

nalizzino, attraverso la politica dei redditi,
il mondo del lavoro.

9.529.41 MITROTTI, CROLLALANZA, BIGLIA,

FILETTI, FINESTRA, FRANCO,

GIANGREGORIO, GRADARI, LA Rus-

SA, MARCHIO, MOLTI SANTI, Mo-

NACO, PIROLO, PISANÒ, PISTOLE-

SE, Pozzo, RASTRELLI, ROMUALDI

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della di-
scussione alla prossima seduta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 16, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,50).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


